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DI LODI

Il Dialetto Loòigiano

Il linguaggio in geniere, e i sotto-linguaggi che 
sono i dialetti, fra i fenomeni umani sono quelli 
che, legati ai misteri delle origini, interessano mag
giormente lo scienziato e lo storico. Lo studio dei 
dialetti è poi doppiamente interessante, e per la 
materia in sè, e perchè i dialetti non sono stazio
nari, ma devono fatalmente subire successive ine
vitabili tresformazioni, fino a divenire in un avve
nire non lontano lettera morta, 0 quasi. La colpa,
0 il merito di ciò (secondo il punto di vista) vanno 
dati alla maggior diffusione della lingua parlata, 
e alla crescente facilità di rapporti e di scambi 
fra le varie e lontane regioni della patria. E se 
anche i dialetti, per quella particolare tenacia che 
caratterizza i linguaggi, non spariranno del tutto, 
Ano ad essere un ricordo del passato, perderanno 
certo la loro impronta originale, che li fanno così 
speciali e pittoreschi, e così degni di attenzione e 
di studio.

Anche sul dialetto lodigiano sarebbe facile 
scrivere un volume, tanto ricca e non t ra t ta ta  è 
la materia. Ad ogni modo, fin che è possibile co
gliere ancora sulle labbra dei nostri volghi parole
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ed espressioni che conservano la forma e lo spirito 
dei millenari linguaggi degli evi, non credo inop
portuno tentarne una breve e modesta ricerca.

Il territorio lodigiano, per la sua posizione 
geografica, fu più che mai il naturale teatro di tutti 
i più grandiosi avvenimenti della storia: il suo suolo 
fu sempre la meta di tutte le orde che scendevano 
a invadere le nostre terre, e raccolse l’ultimo r a n 
tolo della romana potenza,* quando vide fuggire le 
stremate forze di Romolo Augustolo, messe in ro tta  
da Odoacre.

Fu quello sparso conglomerato di popolazioni 
rurali, il pagus, che ultimo abbandonò il culto degli 
antichi dei, da cui il nome di Pagani. E furono le 
popolazioni delle regioni più periferiche e più lon
tane dai centri popolosi, le rustiche genti che for
mavano Yunìtunicatus popellus della latinità, quelle 
che conservarono e alimentarono fino ai giorni no
stri le traccie dell’antico linguaggio, che dopo le 
dominazioni degli Umbri, degli Etruschi e dei Galli- 
Boi, durò più a lungo in queste contrade, il latino.

I dialetti lombardi appartengono in gran parte  
alla grande famiglia gallo-italica, e si possono clas
sificare in due grandi gruppi, l ’occidentale e l ’o
rientale, divisi nettamente dalla linea dell’Adda, 
sotto Lecco, fino al suo sfociare nel Po. Il dialetto 
principale del primo gruppo è rappresentato dal 
Milanese, a cui sono strettamente congiunti il Co
masco, il Valtellinese, il Ticinese-Verbanese, il Lo
digiano, e in parte il Cremonese. Il gruppo orien
tale è costituito dal Bergamasco, a cui sono affini
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il Bresciano e il Cremasco. Questi due gruppi dif
feriscono fra loro per la diversità della pronuncia, 
e per la particolare inflessione delle parole.

Il dialetto lodigiano è forse quello che più di 
ogni altro possiede evidenti sopravvivenze lingui
stiche latine, alcune delle quali aderiscono ancora 
meravigliosamente alle forme antiche, anche per 
la peculiarità del nostro vernacolo che stronca 
meno degli altri, la terminazione delle parole, ma 
le pronuncia in forma piana, anche al plurale, al 
modo italico, le donne, i campi, le case, i m uri, ecc.

Dobbiamo poi notare questo fatto singolare, 
che moltissime parole latine, o del latino barba
rico sono rimaste integralmente o leggermente cor
rotte nel nostro dialetto, mentre non figurano nella 
lingua italiana. Per esempio la bènula (dònnola) 
del dialetto è la penula  dei romani; el bernàss (la 
pala) da prunatium ; el bornis (cenere calda) da pru- 
nicium ; la sumèlga (lampo) da sum m a lux; Yéndes 
(il falso uovo del pollaio) da index  (index avorum); 
el molènd da molenda : incoeu da hac hodie della 
bassa latinità ; el bdsul (bastone arcuato che regge 
a spalla due secchi alle estremità) da bajulum  ; 
gnanca  da nequaquam ; dum à  (solamente) da dum- 
modo ; tripè (tripode) da iripes; albi (truogolo) da 
alveolus; amolìn  dall’àmota della bassa latinità; el 
lapis da lapis; após da posi (post ianuam  — Apu
leio); cucunier da cùcumis; i cuppi (tegoli) da cupa, 
cupula ; gabà (capitozzare le piante), da deglabare; 
la sedèlla (secchio) da sitella; la rudèra (concimaia) 
da rudetum; summagàta  (capitombolo) da a summ o
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cado; pivello, da puella; èl cubi da cubiculum; pèdeg 
(pedante) da pedissequus; la giùa  (bastone forcato 
per cogliere grappoli) da jugum , dalla forma del 
giogo rovesciato; mèda da meta; una surba da sor- 
beo ; una furugàda  da furor gallici/s ; magatèi (bu
rattini) da imagunculae, da c»i im m agitelli, magitei, 
magatei; Yaves, acque sotterranee, da avis; el scossàl 
(grembiule) da coxialis ; socca (veste) dal basso la
tino xocca; la culma  da culmen; reguèsc (calmo, 
tranquillo) da rcquiescens; infess  da infestum ; du- 
bigà (piegare) da duplicare; scuriada da ex-coriata; 
el giad'el (asta dei bifolchi) da jaculum  ; stravacca 
(rovesciare) da extra evacuare; siser (ceci) da cicer; 
tappella (spifteratore) da tabella, per le tiritere con
tenute nelle tavole esposte al pubblico ; vertes (di
scriminatura) da vertex ; la viscia da virga ; sgar- 
bellà (scorticarsi) da scarbellus, trappola a due a r 
chi dentati che scorticavano chi si impigliava; gan- 
dùlla  (nocciolo) da gianduia; ninsà  (metter mano a...) 
da initiare; el barba (lo zio) da barbanus della bassa 
latinità; el cuciar (cucchiaio) da cyathus; la rodella 
da rotula; resentà (risciacquare) da recentare ; el 
basèll (gradino) da basis; el m an tìn  (tovagliolo) da 
maritile.

Oltre a ciò, è importante notare che parecchie 
parole latine si sono conservate inalterate nel dia
letto, e nel suono e nel senso. Per citarne alcune, 
oggi ancora i nostri mediatori lodigiani usano la 
parola màcula, quando vogliono decantare le q u a 
lità di una pelle, di un tessuto, di un legno. Le
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parole nós e vós (noce e voce) sono la n u x  e vox 
dei latini.

C’è una parola della bassa latinità, matota, 
da cui Attilio Lovi nel suo recente Dizionario eti
mologico piemontese si sforza di far derivare la 
tota (ragazza, signorina). Ma se si pensa che ma- 
tota in latino significava pazzerella, si deve con
cludere che quella interpretazione è poco lusin
ghiera per le signorine; come nella lingua italiana, 
a rigore, la parola signorina, atroce insulto, signi
ficherebbe vecchierella. Ebbene la identica parola, 
eguale al maschile e femminile, esiste nel dialetto 
lodigiano a significare il concetto romano! Matota!

Alcune costumanze religiose erano state dai 
Galli-Boi trapiantati da noi. Nel culto druidico le 
loro Draidesse si distinguevano in due categorie : 
la prima, la più elevala, comprendeva le sacerdo
tesse, vere e proprie, onorate e stimate, anche per 
il dono profetico, e lo studio dell’astrologia.

Quelle della seconda categoria erano tenute in 
minor conto, consultavano le lune, tenevano con
ciliaboli notturni, esercitavano malie e incanta
menti per la gente minuta, ad eran chiamate striae : 
non è anche questa una meravigliosa sopravvivenza 
latina ? la stria, le strie.

Così ancora : el confida, dialetto, lavorare le 
pelli, confezionare, dal latino conficere. Panarotti,

* da panarium , madia, ripostiglio del pane sotto cui 
amano stare questi insetti per gola della farina.

Molte parole nostre dialettali derivano diret
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tamente da ricordi di usi romani, come la Cave- 
dagna, che nella bassa latinità significava quel 
pezzo di te rra  lasciato in testa al campo arato, 
che si chiamava capitanea, come a dire, che ser
vendo al passaggio e al carreggio, cavei damna, 
cioè impedisce i danni alle arature. Parola concisa, 
che forse non ha la corrispondente nella lingua 
parlata, o almeno non così espressiva.

Il dialettale discdpit, meglio che scapito e sca
pitare, conserva le radicali romane, da diminv.tio  
capitis.

L’espressione, anche lodigiana, di stamègna, 
stàmegnon, per dire avaraccio, deriva dall’uso ro 
mano di offrire alla sposa, nel giorno delle nozze, 
una conocchia cum stamine, essendo presso i Ro
mani lo stamen simbolo dell’economia, dell’ordine, 
del risparmio.

L’espressione lodigiana la va da can, per dire 
va tutto male, deriva dal diffusissimo giuoco ro
mano dei dadi, in cui quattro numeri seguenti e- 
rano il colpo più fortunato (iactus venus), da cui 
aver vena, e il colpo pessimo era  quello dei quattro 
assi, chiamato canicula, o canis.

Il termine rosi, per dire fannullone, disutilac- 
cio, neghittoso può forse derivare dalla parola ro- 
stiani, con cui i Romani (Celio, Cicerone) chiama
vano per disprezzo quegli sfaccendati che se ne 
stavano tutto il giorno sotto i rostra delle tribune 
nella pubblica piazza, a oziare, far maldicenze, 
ruffian, baratti, e simile lordura.
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Pan e nus mangia de spos, dice ancora il no
stro popolo. 11 giorno delle nozze romane lo sposo 
usava distribuire e gettare noci agli invitati e cu
riosi (proicere nuces) per indicare che rinunciava 
ai trastulli fanciulleschi. I grossi confetti, oggi an 
cora di moda, sono gli eleganti successori delle 
noci d’allora, ma l’espressione rimase.

Le parole patte, pattèra possono forse derivare 
dal cartiglio paterae posto sui modesti negozi di ri
venduglioli, dove si vendevano le pàterae, tazze da 
vino d ’argilla cotta, che si sbocconcellavano nei 
banchetti e nelle orgie, e che, raccomodate, erano 
ricercatissime dal popolo minuto.

L’espressione u n  muscon, per dire un paras
sita, un ficcanaso, viene dall'uso per cui noi ban
chetti romani era  concesso agli intimi di casa di 
portarsi con sè qualche persona, che si voleva fa
vorire, e che chiamavano umbra, come la seguace 
per eccellenza, o meno rispettosamente musca, che 
ora però tollerata e messa agli infimi posti. Come 
era  permesso agli invitati di mandare a casa pro
pria qualche vivanda, durante il pasto, alla moglie
o agli amici (partes mittere). E la parola pari oggi 
ancora significa la porzione staccata, destinata, 
preparata.

La parola dialettale sàguma, por indicare una 
persona strana, ridicola, viene forse dall’obbligo 
imposto ai cittadini romani, di rivestire tutti, in 
caso di tumulti o di guerre un grossolano abito 
uniforme di s a io , il sagum. Talché l’espressione
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sagum  valse a significare la stessa guerra, come 
toga significava la pace. Toga sagoque inclytus. 
Queste improvvise, forzate trasformazioni dovevano 
certamente prestarsi al ridicolo in taluni casi, e 
alla celia. Il nostro volgo inconsapevolmente usa 
forse, dicendo sàguma, lo stesso motto satirico di 
quell’epoche eroiche.

I viveri assegnati ai soldati in guerra  eran 
detti cibaria, parola tu ttora  esistente nella vita a- 
gricola odierna.

II soccus e il cothurnus degli artisti comici e 
tragici rivivono nel sóccul e nei coturni, vocaboli 
in uso nelle nostre campagne, per zoccolo e stivale.

Nei banchetti romani le anfore vinarie stavano 
schierate in bell’ordine, coi cartelli indicanti i varii 
vini. Il cartello si chiamava pitaccium : forse da 
qui l’espressione pattaffia.

Nelle mie note potrei proseguire all’infinito a 
togliere esempi consimili. Ma voglio chiudere col
l’esempio di sopravvivenza, forse più eloquente. 
Spesso sentiamo dire dal popolo « Murcia, murcia  
via in senso di disprezzo, di ripulsa, di cacciata. 
Ebbene la stessa espressione era  usata dai Galli- 
Boi, e poi dai Romani del nostro territorio  ! Murcia 
e ra  ritenuta la Dea dei codardi che si accoglievano 
con quell’invettiva (Valerio Massimo, Svetonio, Au
gusto). E Marci per eccellenza si chiamavano quelli 
che si troncavano il pollice, per sfuggire il servizio 
militare, e che erano stigmatizzati nelle loro note 
colle parole abbreviate poi. trun  (a pollice trunco),
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ila cui la parola ancor vivente di poltrone, e per 
conseguenza della poltrona, come mobile. Ecco dove 
finisce una Dea.

É noto che in tutte le lingue parlate alcuni 
nomi propri della storia antica sono passati nel
l’uso comune ad esprimere un’idea, fino a diven
tare nomi comuni, un epulone, un mecenate ecc.
Il vernacolo lodigiano ha pure queste sue espres
sioni, alcune desunte dalla storia generale, un cain, 
un bacucc (vegliardo, da Abacuc), andà in  San Quin- 
tin , l’è u n  pilatt, l'è u n  platon, u n  can dell’effa (i 
cagnacci di Filippo Visconti, segnati nel collare 
coll’F), un ghelfo, per dire un volpone, un cicciaron 
(certo dal verboso oratore romano). Ma due notis
sime espressioni dialettali sono ricavate dalla storia 
eminentemente locale : una è la parola bolognà, che 
secondo alcuni sarebbe nata dalla esistenza di una 
nobile famiglia, insediata in una grossa borgata 
lodigiana, che per i primi due o tre secoli della 
sua signoria lasciò qualche isolato ricordo di pre
potenza e di abusi feudali (1).

L’altra espressione, che ormai è quasi scom
parsa dall’uso, e forse è stata ancora raccolta da 
qualche vecchio lodigiano, è questa « L ’è u n  Ca- 
dam ust *> per dire un malvivente, un pessimo ar
nese. E si annoda a quell’empio Cadamosto che colpì 
con un pugnale un’ immagine della Madonna nel

( i )  A n ch e  il n ostro  « maraoiao  » n on sarebbe un ricordo, tristo , ed 

una d e r iv a to n e  del fam ig erato  M aram aldo  Fabbrizi ch e nel 1526 ha tan to  

torm entati e spaventati i lo d ig ia n i di quel te m p o ?  (N . d. D .) .
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cortile del Vescovado: Madonna che gettò sangue 
dalla ferita, ed ora si venera nella cripta della 
Cattedrale.

Che io mi sappia la materia, così vasta e in
teressante del dialetto lodigiano, fu tra tta ta  una 
volta sola e in tre  paginette, da G. Oldrini, nel- 
VArchivio Storico lodigiano del 1883. Ma quello 
scrittore si limitò a segnalare in modo particolare 
le orme lasciate nel nostro vernacolo dalla domi
nazione spagnuola.

È evidente che le varie dominazioni succedu
tesi in Italia lasciarono trao d e  e nella lingua, e 
più ancora nei dialetti. Questo però è un fenomeno 
che facilmente si spiega, dato che il breve spazio 
di tempo ci separa da quelle epoche.

Ma meglio di questi raffronti, sarebbe utile 
risalire ancora più in alto delle sopravvivenze cel- 
tico-latine, e scoprire nel nostro dialetto le traccio 
dello stesso linguaggio greco. Nel nostro dialetto 
queste esistono, se non abbondanti, certe ed evi
denti.

I Galli-Boi ebbero molti rapporti coi Greci. Si 
vuole che nelle classi colte la lingua greca fosse 
molto diffusa. Colonie greche esistevano nelle Gallie. 
Importantissima quella dei Marsiliesi. Nulla a stu
pire se i Galli-Boi avessero quindi lasciate nelle 
nostre terre  evanescenti traccie di quell’idioma. 
Eccone un saggio.

Slappagion — crapulone — da w«?« (sorbeo).
Lasagnon  — bighellone, ignorantone — da 

x*t«vo; (impudens, obliviosus).
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Margàì (sputacchio') da m ^^ o ; (ostrica, conte
nuto dell’ostrica). I Romani, più poeticamente, chia
marono m argarita  la perla.

La mòcca (la smorfia) da
Usmà (fiutare) da (odorato).
La morra (gioco) da ^ pòv (degli agitati) (stu l- 

torum ludus, qui facitur micando digitis).
E gli esempi potrebbero continuare, non ora- 

mettendo di osservare che molte parole dialettali, 
affatto lodigiane, tradiscono l’origine greca, come 
sculmagna, pandemòni, spantegà ecc. ecc.

La bibliografìa in genere dei dialetti lombardi 
non è abbondante. Più copiosa è la milanese, poi 
la bergamasca, esigua per gli altri.

La letteratura vernacola lodigiana è ottima
mente rappresentata dal nostro grande poeta, F ran 
cesco De Lemene, che ci lasciò la sua nota com
media « Sposa Francesca » e una versione del se
condo canto della Gerusalemme liberata. Vennero 
poi Carlo Codazzi, Clodoaldo Fugazza, pure patrizi 
lodigiani, Giuseppe Riboni, e recentemente il ge
niale umorista G. Stefano Cremaschi, di Ospedaletto 
lodigiano. Questi, oltre un breve studio sulla storia 
del suo paese lasciò alcune gustose e note poesie 
in dialetto codognino, che sono « El bàgul del’ donn  
en d'ia s ta la ; E l mercàd del cara vu ; e la Storia 
d’u n  purché.

Nella biblioteca comunale di Lodi esistono due 
lavori inediti sulla dialettologia nostrana, e sono 
due vocabolari sul dialetto lodigiano, manoscritti ;
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uno già organicamente completo del Maestro Kas- 
sano Griffini, e l’altro incompleto e preparatorio , 
del compianto maestro G. Agnelli ; pregevole que
s t’ultimo sopratutto per la copia degli accenni eti
mologici, etnici, storici che contiene.

Pure all’ indefessa attività di studioso dello 
stesso Agnelli dobbiamo un interessantissimo saggio 
« La Lombardia e i suoi dialetti nella Divina Com
media », pubblicato nel 1892, coi tipi di Leo Olschki, 
Firenze.

Dante, nello scrivere il suo divino poema, non 
poteva dimenticare

............. lo dolce piano
Che da Vercelli a Marcabò declina,

cioè la Lom bardia, questa nobilissima, colta ed 
ospitalissima fra  le te rre  italiane. Dante fu, si può 
dire, un po’ il foggiatore del linguaggio italiano. 
Certamente, dovute talora a ragioni metriche, al
cune parole dialettali figurano nelle sue cantiche, 
o almeno si debbono ritenere tali, perchè non en
trarono poi nella lingua accettata. Ma Dante, mente 
universale, trovò naturale  ed opportuno di servirsi 
di talune di quelle forme dialettali, non solo per 
comodità, ma ben sapendo che molte di esse con
servavano ancora la nobile impronta dell’antica 
lingua madre, la latina.

Dante, ad esempio, usa spessissimo il sem, per 
dir siamo; il saver (.mvè) per sapere; cò per capo, 
e co è parola lodigiana ; il savòr invece di sapore; 
troviamo una volta usata la parola scuriada (lodi-
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giallissima) per staffilata (Inferno, 18-65); sangui- 
nenti per sanguinose; ch’ io tomi, per dir che io 
cada ; il coppo per dire una cosa concava ; la cal
laia, che è la calada del nostro dialetto, per sen
tiero 'fatto nella neve; il barba per zio (Paradiso, 19); 
la gronda. Nel verso

< E  mazzerati presso la Cattolica » (I. 28)

c’è la parola lodigiana mazaràd, mazaràdi, per dire 
bagnati, inzuppati.

« Qui ferm am m o i piedi a randa a randa » (I. 14).

A randa a randa corrisponde al nostro areni 
arènt.

« Poi riede e la speranza rincavagna  » (I. 24) 

per dire ripone, mette in  cavagna.

« Ed io al Duca « digli che non  mucci ».

Significa: « digli che non tagli il discorso ».
Il nostro muccià significa esattamente ciò. Usi tati s- 
simo ancora il modo di dire « mùcchela ».

< Fa la vendetta del superbo strupo ».

Strupo  corrisponde al lodigiano troppa, branco, 
adunata  di animali o di persone.

« E  si traèvan giù l’unghie e la scabbia
Come coltel di scardova le scaglie.
0  d'altro pesce che più larghe Vabbia ».

La parola scardova è rimasta solo nel dialetto, 
scardova del milanese, sgàrzena de! lodigiano ; pet
tine a denti rari,
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Il bravo Maestro Agnelli enumera parecchie 
altre citazioni, sebbene alcune siano meno convin
centi. Ma la sua breve monografìa attesta una volta 
di più la versatilità del suo ingegno, e la genialità 
delle sue ricerche.

Così, anche coll’autorità  del gran padre Dante, 
possiamo concludere e riaffermare che lo studio 
dei dialetti meriterebbe maggior diffusione. Ma non 
dovrebbe esser riservato ai soliti dilettam i a orec
chio, che si lasciano facilmente fuorviare da fallaci 
assonanze, e trascinare  da tutte le risorse della 
fantasia filologica, per affermare apoditticamente 
ciò che può esser dubbio e discutibile, per a rr ivare  
alle loro arb itrarie  conclusioni, che provocano spesso 
il ricordo del celebre epigramma che « Alphana  
viene da equus ».

Dottor P i e t r o  M a d i n i .

O lian d o  era già  com posto ed im p ag in a to  l ’artico lo , il s ig . P. M adia i, 

ci ha in viate  le  segu en ti n o te

i °  U irtevid  e inevida, proprio d el d ia le tto  lo d ig ian o  che sign ifica  e s 

sere di m ala vo g lia , derivano d irettam en te  dzW’inviius, invila  d e l la tin o .

2° L ’abb ig liam en to  festivo  dei R o m an i era la toga alba:  « albati dies 
festos celebrarli » : probabilm ente da questa deriva il m odo d i dire d ia le t

tale vialba  per indicare un vestito  di cerim o n ia, lu n go, pretenzioso, s o 

len n e e rid ico lo .

3° L a  bassa plebe com e calzatura portava dei gro sso lan i zo cco li ru 

d im en tali, con  cu i, in caso di risse, usavano picchiarsi l ’un l ’ a ltro su lla  

testa, ed eran d etti: « sculponeae ». D a c iò , forse, la parola « scoppa^on » 

d el d ialetto  n o stro  ?

4° I R o m an i in g en erale  stavan o  a capo scop erto  : m a spesso, in casa

o n elle  pubbliche riu n io n i, m ettersi il cap p ello  (d e lla  form a, ad un d i 

presso di berretto fr ig io )  o coprirsi il capo co l lem bo della  to g a , s ig n i

ficava sd egn o, corruccio , risen tim en to . R im an e nel d ia le tto  lo d ig ia n o  il 

m odo di d ire :  « ciappà cappetl ».
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Questo Archivio, fondato nel 1882 dall’indim entica- 
bilo R ev. Sac. Cav. D. Andrea Timolati, le sue prime 
pagine bene occupò con una prima puntata della « Stona 
Ecclesiastica della Città di Lodi » del Sac. Giac. Ant. 
Porro, altro valente cultore delle patrie memorie. A lla  
narrazione di tale Storia, che è quella dei Vescovi della 
Chiesa Lodigiana, furono dedicate molte pagine dei nu
meri dell’Archivio dal 1882 al 1 89 2 , essendosi andati dai 
primi secoli del Cristianesimo sino all’ inizio del secolo  
X IX , alla morte cioè di Monsig. A nt. Beretta (16-2- 1 8 1 6 ), 
il V escovo che seppe parlare chiaro e forte anche a N a
poleone : il quale lo stimò tanto, lo tem ette anche e lo 
onorò.

A  Monsig. Beretta successero, 1’ un dopo 1’ altro, i 
V escovi Pagani, Conte Benaglia, Gelmini, Rota, Zanolini 
ed Antomelli che morì nel 1927  dopo soli 32 mesi di 
governo della D iocesi nostra. Di questi ultimi Vescovi 
non abbiamo una ordinata esposizione di loro vita ed 
opere, che tanto interessano la storia della Città e del 
Territorio Lodigiano, ma soltanto qualche isolato cenno ; 
orbene, ci pare che sia giunto il momento in cui si possa 
dire anche di loro, ricordando pure S. Ecc. Monsig. A n 
gelo Bsrsani Dossena che, sebbene morto qualche mese 
prima di Monsig. Gelmini (1887), pure, nel 1 8 7 5 , gli era 

Arch. Slor. LoUig., A. LXV1I. 2
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stato dato quale V escovo Coadiutore con diritto di suc
cessione.

La m aggiore o minore prontezza del materiale che 
attendiamo dalla penna di diversi compilatori, ci obbli
gherà a qualche trasposizione, come facciamo ora dicendo 

del V escovo Giovanni Battista Rota, i cui cenni b io
grafici desumiamo dagli scritti di due coscienziose e com 
petenti persone che lo conobbero tanto bene e da vicino 
assai.

I ricordi della vita del Rota che, nato a Chiari, colà 

vi fu prete, insegnante, bibliotecario della Morcelliana, 
parroco per più anni, togliamo dall’ultimo lavoro storico : 
* La nuova denominazione di alcune vie di Chiari » del 
concittadino suo, Sac. Cav. Luigi R ivetti. Questi successe 
al R ota nella carica di bibliotecario, fu ottimo prete, cul
tore valente delle storiche discipline, e da poco è p a s
sato egli pure all’altra vita, largamente rimpianto da cit
tadini e da studiosi. Gli accenni invece alle opere del Ve
scovo sono il riassunto favoritoci da un prete della D io
cesi nostra (i).

IH ons. GIOVANNI B A T T IST A  ROTA  

1834-1913

« Giovanni Battista Rota nacque in Chiari il 10 
marzo 1834 da Alessio Antonio e dalla nob. Giu
seppina Baldini.

« A 10 anni, il 24 ottobre 1844, en trava  nel Col-

( i )  V edasi anch e il N e cro lo g io  a pag. 9 1-9 3  di questo A rc h iv io , 

A n n o  X X X II  -  19 13 .
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legio dei Gesuiti in Brescia; ma, scoppiata la rivo
luzione nel 1848 e messi al bando i PP. Gesuiti, il 
nostro piccolo Giovanni Battista ritornò in famiglia 
per en tra re  poi, sentendosi chiamato al sacerdozio, 
nel seminario di Brescia, dove emerse per bontà di 
vita e por profitto nella scuola.

« Fu quindi a Padova a studiarvi Diritto ed il 
20 dicembre 1856 toccava la meta tanto sospirata 
coll’ ordinazione sacerdotale.

« Per la precaria sua salute non gli fu asse
gnata missione d’anim e: non visse però ozioso: fu 
por alcun tempo insegnante nel patrio ginnasio, 
per lunghi anni sopraintendente delle pubbliche 
scuole elementari, bibliotecario della Morcelliana 
e membro di parecchie amministrazioni di opere 
pie cittadine, nelle quali seppe portare sempre la 
franchezza del suo carattere, la larghezza e chia
rezza delle sue vedute.

« Chiamato dalla fiducia del Vescovo Mons. Gi
rolamo Verzeri quale direttore spirituale del Se
minario, fu obbediente alla voce del Superiore; ma 
poco vi durò pel clima non confacente alla sua de
bole costituzione.

« Questi gravi e molteplici uffici e la predica
zione di missioni e di esercizii non g l’ impedirono 
però di coltivare gli studi e, in ispecial modo, gli 
studi storici pei quali sentiva una grande inclina
zione.

« Compulsò con diligente acume e con costanza 
gli archivi cittadini : frutto di queste ricerche fu
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la Storia del Comune di Chiari, nella quale seppe 
trasfondere una critica severa ed una speciale com
petenza negli studi idrografici.

« Morto, il 23 gennaio 1881, il prevosto D. Gio
vanni Turotti, oratore insigne, il Comune, che ha 
il patronato nella nomina del Prevosto, nella tor
nata del 6 settembre dello stesso anno a voti una
nimi chiamava a succedergli il nostro G. Battista, 
che, riluttante, solo chinò il capo ad accettare l’o
norifico ed oneroso incarico, quando la voce auto
revole del suo Vescovo lo indusse ad acconsentire 
al voto de’ suoi concittadini, e prese possesso della 
parrocchia 1’ 8 dicembre successivo.

« Nel nuovo posto si rivelò il Rota quale nes
suno l’ avrebbe immaginato : la sua salute parve 
irrobustirsi, quantunque nel suo zelo egli non si 
risparmiasse nè sul pulpito nè al confessionale 
sempre affollatissimo.

« Tenne il governo della parrocchia con zelo 
e con prudenza in tempi difficili, mai non venendo 
meno al suo dovere di pastore vigilante, amato da 
tutto un popolo, rispettato dagli avversarii.

In premio del suo zelo, pertanto, e de’ suoi me
riti il Sommo Pontefice Leone XIII nel 1886 lo no
minava suo Cameriere secreto ed il Vescovo lo eleg
geva Procuratore del Sinodo diocesano.

Ma purtroppo, un pastore cosi saggio ed ope
roso non dovea chiudere la sua vita nella piccola 
cerchia di una parrocchia.

La S. Sede, volendo dare a ’ suoi meriti ricom
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pensa ed al suo zelo ed alla sua attività più vasto 
campo di azione, si compiaceva di partecipargli, in 
data 26 marzo 1888, la nomina a Vescovo di Lodi. 
Nel Concistoro del 1 giugno fu preconizzato Ve
scovo e consecrato 1’ 11 dello stesso mese nella 
chiesa di S. Carlo al Corso dell’eterna città. Di là 
fece ritorno a Chiari, che continuò a reggere in 
attesa dell’ exequatur che si fece desiderare per 
oltre un anno.

« Fu il 15 novembre del 1889 che, col più vivo 
dolore suo e del suo popolo, lasciava la città na
tale facendo il giorno seguente il suo ingresso in 
quella di Lodi.

« Qui il suo zelo, la sua pastorale sollecitu
dine ebbero campo larghissimo per manifestarsi. 
Furono, quelli del suo episcopato, 24 anni di vita 
intimamente apostolica nel più alto senso della pa
rola. Il Clero tutto potè am m irarne la instancabile 
attività nelle visite pastorali (1).

« Stretto in fraterna amicizia coi Vescovi com
provinciali e pieno di venerazione pel Metropolita, 
ricordava i bei tempi di S. Ambrogio e di S. Bas
siano, quando intima era l’unione, viva l’ emula
zione, invitta la forza nel promuovere il bene delle 
anime.

« Il Seminario ebbe cure assidue: costruzione, 
aggiunte, migliorie al fabbricato, impulso agli studi, 
alla re tta  formazione del clero.

( i )  R ivetti D . L . : La n u ova d en o m in azio n e di a lcu ne vie di C h ia ri. 

C h ia ri, R iv e tti 19 2 7 , pag. 1 3 3 -1 3 5 .
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« All’Azione Cattolica, che considerava aiuto 
dell’apostolato sacerdotale, già era  affezionatissimo; 
Paganuzzi, Tovini, Rezzara, Martinengo gli erano 
amici. I fratelli, Avv. Raffaele Presidente della Gio
ventù Catt. di Brescia e il D.r Antonio Presidente 
del Subcomitato Diocesano di Chiari, attestano che 
la famiglia Rota era  devota tanto anche alla causa 
del Papa e della Chiesa. A Lodi le diede energico 
impulso. L’adunanza preparatoria  del Centenario 
di S. Luigi (1890) e il Congresso Cattolico (1890) 
sono ricordati da due classiche epigrafi dettate dal 
celebre P. Angelini-Rota S. J. e murate nella Cap
pella del Vescovado. — Sotto le sue cure prese 
sviluppo l’Azione giovanile che poi diede frutti sì 
consolanti.

« Fu lui ad acquistare il fabbricato di Via Le
gnano, nel quale pose l'Oratorio Maschile S. Luigi 
e la Provvidenza Scolastica, che nel 1923 si trasfe
rirono in Viale Rimembranze, quando Mons. Zano- 
lini volle che in detto fabbricato si aprisse il P en • 
sionato Vescovile.

< Ad imitazione dei santi, onorò i Santi, special- 
mente quelli venerati in Diocesi ; ne elevò le Re
liquie (1); ne studiò le memorie; dei Beati Lodigiani 
raccolse documenti per ottenerne il riconoscimento

( i )  S oq o  q u elle  del vesco vo  S. G iu lia n o , del con fessore S . G u a h e ro  

e del m artire S . D a n ie le , che d a ll’arca m arm orea  so tto  la m ensa d e ll’a l

tare m aggio re  delia  C o n fessio n e , da u m ili cassette  di leg n o  foderate di 

seta, ripose in ricca ed artistica  urna di bronzo dorato con  vetri a trip lice  

scom parto , sopra la m ensa di detto  a ltare. C o si n e lle  feste di quei S a n ti

i fedeli possono vederne le lo ro  preziose re liq u ie .
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del culto, specie del B. Oldo e della B. Lucrezia. 
Di S. Bassiano fu divertissimo. Sulla di lui vita fece 
consultare codici, studiare memorie e fu contento 
quando i dotti benedettini lo assicurarono che la 
vita del Mombrizio ha caratteri che la fanno risa
lire al VI secolo. Ottenne gli inni proprii e più 
ancora avrebbe fatto, se fosse stato possibile. Nel 
1908 il Corpo di S. Bassiano fu dal P. Gemelli r i
pulito e sottoposto a cura conservatrice e dal Ven. 
M.r Albuzzi rivestito pontificalmente. L’anello pre
zioso che il Santo tiene in dito è dono di M.r Rota.

Una sua ultima e ben condotta pubblicazione 
d’indole storica apparve in « B rix ia  Sacra » col 
titolo : « Antichi livelli nella Riviera di Salò alla 
Mensa Vescovile di Lodi » in conferma della seco
lare costante tradizione relativa alla immunità con
tro la lebbra da S. Bassiano ottenuta a favore dei 
suoi fedeli e divoti.

« Perito nell’arte del disegno, pratico di costru
zioni, promosse restauri di altari, di chiese, anche 
nuove costruzioni. Era  cercato ed apprezzato il di 
lui parere dagli uomini dell’arte. Nella Cattedrale 
fece la magnifica urna dei Santi Giuliano, Daniele, 
Gualtero. Fece restaurare  e dipingere dal Bignami 
la Cappella deU’Immacolata nel 1905(1). Morì mentre,

( l )  S otto  al grande quadro a fresco del p ittore B ig n a m i, rappresen

tante la d efin izio n e dog'm at:ca della  S S . Im m acolata  (della  q u ale  il R ota 

era particolarm en te d ivo to ) pose il b usto  in m arm o ad a lto  rilievo  di 

Papa Leon e X III del bravo scultore M onti, per il che il Comitato Dioces. 
dell’Opcra dei Congr. Catt. raccolse la occorrente som m a ad o m a g g io  della  

D io cesi al gran de P on tefice.
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per suo impulso, generoso concorso pecuniario e 
assidua cura  anche sui ponti, si era  quasi term i
nata la decorazione del coro e del presbitero della 
Cattedrale dai pittori Bignami, Zambellini e dai 
decoratori Moro e Gorresio. Quanti altari, quante 
chiese consacrò !

«. Visitò 5 volte la Diocesi colle cure più minute 
pel culto, per l ’adempimento dei legati pii. Nel 1896 
celebrò il Sinodo Diocesano IX. Nel 1906 prese 
parte al Concilio Provinciale VIII.

Provvide al riordino dell’Archivio della Curia 
Vescovile e della Mensa Vescovile ricco di tante 
pergamene e tanto antiche, aggiungendovi volumi 
di storie lodigiane da Lui raccolte con molta cura (1).

« Fu piissimo e spendeva lunghe ore nella Tri
buna della Cattedrale. Sempre occupato, ins tanca
bile, ricco di svariate cognizioni, che effondeva 
nella dotta conversazione, sempre vigilante sullo 
sviluppo degli studi moderni, specie per quanto a- 
veva riguardo alla Fede, alla Chiesa. Riservato e 
ritirato, non poteva però impedire la fama e la 
stima che lo accompagnava.

« I diocesani gliene diedero splendido saggio nelle 
feste del suo giubileo sacerdotale, ottobre e di
cembre 1906. Avevano già iniziato le feste dell’altro 
giubileo, il XXV di Episcopato e il XV Centenario 
di S. Bassiano nel 1913. La solenne missione in 
Duomo in preparazione alla festa di S. Bassiano

( i )  Archivio Storico di Lodi. A nnata IX  (18 9 0 ) « Archivio Vescovile 
di Lodi », pag. 144 a 149.



e la festa del Santo furono i soli numeri del pro
gram m a eseguiti Lui vivo.

« L ’anima adamantina, che avea tante volte lot
tato e vinto, fu domata da una violenta polmonite 
che finì di a t te rra re  quel corpo travagliato e stanco.

« Aveva toccato i 79 anni e nessuno avrebbe 
creduto che potesse raggiungere così grave età con 
una costituzione assai gracile: ma egli viveva perchè 
voleva vivere. Erano in lui tan ta  forza di volontà, 
tan ta  vigoria e prontezza di spirito, tan ta  passione 
del lavoro che ogni dolore della vita pareva scom
parire travolto quasi da quella prodigiosa attività.

« Ancora il 15 febbraio 1913 aveva tenuta nel 
duomo inferiore l’ordinazione di alcuni leviti : ma 
poi, quattro giorni appresso, fu obbligato a mettersi 
a letto e alle ore 17 del 24 placidamente spirava (1).

« Lodi gli rese imponenti funerali ai quali in
tervenne S. Em. il Cardinale Carlo Andrea F errari  
di Milano e 10 Vescovi. S. Em. il Card. Ferrari,  
che tanto lo stimava, con commovente parola, ne 
tessè l'elogio. Non meno solenni furono le ono
ranze funebri che Chiari nostra volle tributare al 
cittadino che oltre ad aver onorata la patria co’ 
suoi scritti, oltre ad averle consacrata, per otto anni, 
zelante e sapiente opera di pastore, oltre ad aver 
generosamente beneficate in morte le sue istituzioni 
di carità, volle ancora che nella patria città dei 
morti trovasse riposo il suo frale.

MONS. GIOVANNI BATTISTA ROTA 2Ì>

( i )  Da note del Sacerdote Diocesano.



m o n s . G i o v a n n i  k A r t i s T A  R o t a

« Monsignor Giacinto Gaggia, vescovo diocesano, 
che aveva partecipato a ’ suoi funerali in Lodi, volle 
decorare della sua presenza anche quelli di Chiari 
e dire l’elogio del defunto.

« Con tali manifestazioni Chiari compiva un 
grande dovere di gratitudine verso un illustre suo 
figlio. La Giunta municipale, fedele interprete dei 
sentimenti di tutti i cittadini di Chiari, compiva 
essa pure un dovere tramandando ai posteri la me
moria di Lui intitolandogli la via dove sorge la 
casa (1) nella quale Egli avea aperti gli occhi alla 
vita » (2).

La salma di Monsig. Rota riposa nella Cappella 
di Famiglia a Chiari, presso quelle dei diletti P a 
renti; ma il suo spirito aleggia costante e vivo in 
Diocesi nostra, dove sovente lo si richiama come 
persona e pastore di molto merito, che lasciò pro
fonde traccie, ossia molte opere che ne attestano 
l’alto animo.

( 1 )  M an cati ai v ivi il 5 febbraio 1926 la S ig n o ra  M arianna R o ta , 

u ltim a superstite della fa m ig lia , m olta  parte di sua sostan za  v o lle  d e s ti

nata in d isposizioni a scop i d i beneficenza, istruzion e ed edu cazione.

A  loro vo lta  poi g li eredi, ad onorare la m em oria  d ella  d efu n ta , p ro v 

videro a dare sede, n ella  di lei casa n ata le , ad altra fa m ig lia  ch& l ’opera  

da svolgersi a bene re lig io so  e c iv ile  d e lla  città  h a  g iu sta m en te  esp resso  

co lla  d en o m in azio n e  di istituto Salesiano Rota.
(2 ) R iv e tti:  opera su ccitata , p. 1 3 7 .
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Mons. LUCA DA CASTELLO

A quanto, intorno a quest’altro nostro Vescovo, 
(1343 a 1353) fu già pubblicato in questo Archivio (\), 
aggiungiamo le seguenti notizie che leggonsi nel 
fascicolo 30-6-1927 dell’ Archivio Storico Lombardo 
di Milano e precisamente in uno studio di Gian
nina Biscaro : « La relazione dei Visconti di Mi
lano, Giovanni e Luchino, con la Chiesa, papa Cle
mente V I  •» (2).

« In luglio si ha un primo rimprovero, che il 
papa muove al suo rappresentante cardinale Gu
glielmo Curty del titolo dei SS. Quattro Coronati 
legato ad partes Lombardiae et nonnullas alias 
conciliandas » (3) per avere approvata l’ elezione 
fatta, dal capitolo della chiesa di Lodi, di Guglielmo 
preposto della casa degli Umiliati di Viboldone, a 
vescovo di Lodi, violando le costituzioni di Gio
vanni XXII e di Benedetto XII mentre il papa 
con lettera 31-3-1343 aveva già nominato a quella 
diocesi frate Luca da Castello di Menaggio (4), del-

( 1 )  A rchivio Storico per la Città e Circondario di Lodi. A n n o  IV  —  

1885 pag. 1 6 1 - 1 6 4 .

(2) A rc h iv io  S to rico  L o m b ardo, F ascico lo  30 G iu g n o  1927 da pag.

4 4 -9 5 -
(3) E  cio è  « i patriarcati di A q u ilea  e G rad o, le provin cie  d e ll’I lliria  

e di M ilano, le diocesi di Parm a, Ferrara, P iacenza, M odena e R e g g io  » 

pag. 48 sudd. A rc h iv io  Stor. L o m b ardo —  (pag. i6 t  A rch . Stor. L o d  ).

( 4 )  Il n ostro P orro dice « di M orbegn o ».
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l’ Ordine dei Minori (Reg. Yat. 152 ep. com. Ili 
f. 183).

* E ’ nostra impressione, — osserva la Biscaro, 
in nota al suo sudd. studio, — che nella elezione 
del prevosto di Viboldone, certo un milanese pe r
chè quella prepositura vicina allo porte di Milano 
erano una delle più ricche ed ambite dell’ archi- 
diocesi (1), il Legato, come prima di lui il Capitolo 
della chiesa di Lodi, abbia ceduto alle pressioni 
di Luchino Visconti, desiderosi che a capo della 
diocesi compresa nella signoria vi fossero uomini 
ad essi (Visconti) devoti e fedeli, possibilmente della 
città di Milano, ove esisteva un clero numeroso, 
secolare e regolare, che aveva sempre guardato 
alle maggiori prelature della provincia come ad 
un campo ad esso riservato. Bensì nella le ttera al 
legato il papa accenna che le lettere di nomina 
di frate Luca a ll’arcivescovo come metropolita, e- 
rano state dallo stesso accettate senza opposizione. 
Si comprende che GHov. Visconti, pur essendosi ado
perato perchè la cattedra di Lodi fosse occupata 
da un suo protetto, non abbia osato di respingere 
le lettere del pontefice che formalmente erano inec
cepibili. Egli avrà  preferito fare agire il legato, 
nella speranza che costui... trovasse poi il modo di 
far vincere la partita  al preposto di Viboldone con

( i )  V ib o ld o n e  dista K m . I e i[2  circa dalla  stazione tram viaria  di 

S . G iu lia n o  M ilanese : pure ch issà q u an ti, ch e diconsi am anti d elle  cose 

di arte e d i storia, n on h an n o  v isitato  la ch iesa di V ib o ld o n e  a ltro  del 

m o lti n o te vo li e su ggestiv i m o n u m en ti di n ostra  L o m b ard ia  !
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una di quelle soluzioni mediante le quali la Curia, 
quando cedeva nella sostanza, riusciva a salvare 
le apparenze della propria dignità. Questa volta 
però il proposto non vinse la partita, ma dovette 
cedere il seggio a frate Luca da Castello » (1).

« Il vescovo di Lodi, che nei Sinodi Provin
ciali di Milano, sedeva terzo a sinistra, dopo quelli 
di Vercelli e di Novara, dopo la morte del B.*° Leone 
Palatino (1343) cessò di essere d’elezione del clero, 
per evitare le continue discordie e le intromissioni 
illegittime » [2).

Così, fra Luca da Castello fu il primo dei no
stri Vescovi di diretta ed immediata nomina pon
tificia. Concordano gli scrittori nel dirlo * uomo 
di integerrimi costumi. Fu il primo anche ad usare 
più largamente del titolo di « Conte di Lodi » —. 
Morto (1353), fu -tumulato in Cattedrale, prima in 
« singolare sua arca », poi trasferito nel sepolcro 
del Consorzio del vener. Clero. Devesi ancora una 
volta deplorare che anche il segno di questo se 
polcro, sempre rispettato, per facile mania inno
vatrice, rimasta di moda, sia andato disperso con 
altri parecchi di storico valore.

( 1 )  A rc h . S to r. L o m b . sudd. p ag. 56.

(2 ) M s. d el P o rro  e del T im o la t i  in  B ib lio teca  C iv ic a .  A rm . X X X I V .



d a l  1827 a l ,  1860 
e la G azzetta di Lodi e Crem a

I  P O E T I  L O D I G I A N I

(«continuazione vedi Num ero precedente)

E dalli, che il leit m otif è sempre quello e, 
come nell’Ode del Bosoni (1) — che qui vien in 
questo ordine — la parola data era  di lanciar ful
mini contro i liberali. E, dopo il Bosoni, ecco il 
Can. Gagnola (2) ritocca dal canto suo con sonori 
decasillabi il medesimo tasto, che tanto dovea vel
licare le orecchie imperiali e regie. Ma altrettanto 
e forse più dovettero sentirsi vellicare il palato 
tutti questi signori Poeti che la sera stessa del 12 
febbraio furono invitati a un solenne banchetto 
dal sig. Marchese di Bonaventura Guerrieri-Gonzaga, 
Delegato provinciale di Lodi.

L’idillio continua pure nel 1833, in cui si ma
nifesta con un voto della R. Città di Lodi, firmato 
C. M., che saluta il 12 febbraio:

Salve, o bramato giorno,
In  cui alle tasche acque 
L ’alto Signor del trono Austriaco nacque ! 

Ripetendo così tale e quale il sonetto espresso nel 
suo brindisi dell’anno precedente e dà un altro 
tocco alla solita campana già sonata a distesa : 

Mentre gli estremi Udì 
Flagella un mar crudele

( 1 )  C fr . p a g . 18.

(2 ) C fr . pag. 27.



A lui fa eco un nuovo abitator di Parnaso, il 
quale si dichiara pronto ad afferrare le armi per 
il suo imperatore :

Ma se fiera — di tromba guerriera
Una voce sull'lstro mai s ’oda
Noi, cui lu tti un  sol serto ne annoda,
Arda tutti anche u n  solo desìo.

Che è quello, naturalmente, di combattere per 
il trionfo di Augusto; ma noi passeremo innanzi 
rilevando come nel 1834 il numero dei carmi scemi 
ancor più, riducendosi ^  due soli : un sonetto di 
A. B. (leggi Antonio Bosoni) che stimiamo inutile 
riferire  ed un inno del solito C. M. diventato il 
Poeta cesareo di questa ricorrenza. Giustizia vuol 
che si dica come i versi suoi stavolta sono più che 
discreti, benché il sentimento, diremo così, vi s ’in- 
servilisca sempre più: eccone un saggio:

E  dell'Adda qui pure udrai l’omaggio

Che dalla reggia al p iù  riposto speco 
Suona caro a ogni cuore ;
Picciol tributo ai benefici tuoi,
Ma pur segno d'invidia ai grandi Eroi.

L’omaggio in discorso, segue il Poeta,

. . . raggiante d’amoroso foco 
Umile a Te sen vola.

Ma l’omaggio non impedì che l’anno appresso, 
il 2 di marzo Francesco I se n’ andasse all’altro
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mondo, consacrato ad un’immortalità poco invidia
bile dalle mordacissime strofe del Dies iree. Ma, 
uno avulso, non deficit alter; o aureus o no; sicché, 
finito il lutto, ecco (N. 18 dell’anno 1837) un’ Ode 
saffica, ancora di C. M., in onore del nuovo impe
ratore  Ferd inando , fiacco di corpo e d’ ingegno 
quanto mai. Eppure

Tristo è il cantor che di Fernando or tace, 
Di lui, ch’erede dell’Austriaco irono 
Alla pubblica speme un Dio di pace 

Concesse in dono.

E  tu già splendi intorno, astro novello,
Le paterne seguendo angeliche orme,

come se, fra l’altro, lo Spielberg fosse una inven
zione poetica. Troviamo poi nel 1838 — al N. 14— un 
omaggio poetico di Alessandro Rota, il quale certo 
non vale gran cosa: ma più che compiacenza per 
l’omaggio del Rota, Ferdinando d’Austria deve aver 
provato stizza per l 'Incoronazione, pubblicata a l
lora dal Giusti.

Gli è che ormai i tempi si cambiano: dal 1838 
infatti non ci si ricorda più del compleanno impe
riale se non nel 1844, ma ci se ne ricorda con un 
semplicissimo articolo scritto in prosa, poiché le 
Muse o sono stanche o hanno altro a fare.

Solo nel 1845 (N. 16) appare — e allegri let
tori che è l’ultima! — Un’Ode firmata A. P. Sen
titene qualche passo: l’autore muove dal concetto 
che il popolo faccia ardenti voti per il Sovrano.
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E ra il pregar del Suddito 
Che al Prence benedice,
E ra d'am ar un'ansia  
Che giorni bei predice.

Come possa Yansia predire, Dio lo sa !

Vivi felice, o Cesare,
T i serba al nostro amore:
Ambisce questo premio 
Degli Ita li la fè.

Nel Duomo di Milano, continua il facitor del- 
l’Ode,

Sovra odorosi vortici 
Salì alle sfere u n  voto 
E  dove han vita i secoli 
Umile si posò.

Ora ecco: il dir così nell’anno di grazia 1845, 
è proprio troppo. Se si potevano scusare coloro 
che una decina d’anni prima inneggiavano al so
vrano straniero, è davvero degno d’ogni riprova
zione questo signor A. P. che ancor nou ha com
preso un’acca di tutti i sublimi esempi d’amor di 
patrift dati con tanto spirito di sacrificio dai mol
tissimi nostri fratelli che per essa sfidarono la ga
lera e le forche. Un solo voto si poteva formulare: 
quello che al più presto Ferdinando d’Austria e 
qualcun altro della m inor caterva se n ’andasse fuori 
dei piedi. Nel 1846 e nel 1847 infatti nessuno ha 
più dedicato un sol verso aU’imperatore : ci sarebbe 
però voluta una bella faccia tosta !

F I N E  D E L L A  I a P A R T E

D o t t . E g i d i o  B o r s a .
(continua i.

Arch. Stor. Lodig., A. XVI/ .  3
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Ora ohe i lettori delle discipline storiche e scienti
fiche lavorano, con felice pensiero, per raccogliere e coor 
dinare le memorie di quanti Italiani, cogli scritti o colle 
virtù loro, tornano di onore alla nostra grande Patria, 
è bene che noi pure, ad indicazione della parte che spetta 
a Lodigiani, provvediamo ad adunare le notizie sparse,
o che ci arrivano da nuovi recenti studi anche di fuori, 
per aggiungerle alle molte già conosciute e messe in 
serbo.

Per ciò, volentieri togliamo dalla dotta « Storia dei 
Barnabiti » del P. Orazio Premoli, le notizie relative ai 
due nostri concittadini R P . PP. Michelangelo Griffini 
e Pietro Maria Brocchieri : dei quali gli scrittori’ di cose 
nostre nulla o ben poco ci dissero perchè lontani dal 
loro campo d’ azione.

** M
P. Michelangelo Griffini. — Nato a Lodi nel 1 7 3 1 , 

fu alunno, fin dai suoi sette anni dei Barnabiti, prima in 
Lodi, poi nel noviziato di Monza ; di là passò a Milano 
per la filosofia ed indi a Bologna per la teologia. Questa 
scienza fu da lui appresa con grande amore insieme con 
la lingua greca ed ebraica.

Dal 1 75 3  per sei anni insegnò filosofia e poi teologia



nel Seminario di Bologna, applicandosi, in modo parti
colare, alla patristica e alle controversie, come lo mostrò 
nel 1762  colla pubblicazione dell’opera sua contro gli er
rori del calvinista Barbeyrac.

Morì santamente, come era vissuto, quasi ottuage
nario, il 1 9 - 3 - 1809 , a Bologna, campo del suo lavoro 
per ben sessanta anni.

Sta al suo attivo la pubblicazione delle seguenti o- 
pere, delle quali, le teologiche principalmente, ebbero 
molto effetto a quel tempo :

1 .° « Diatriba adversus Barbeyracium» prò Patrum elo- 
quentia in morurn institutione tradenda » (1 7 6 2). Il Bar
beyrac, calvinista nato a Bezius, rifugiatosi in Germania 
dopo l ’editto di Nantes, pubblicò, il « diritto naturale e 
delle genti » di Puffendorf con una prefazione in cui so
stenne che i Padri della Chiesa, in fatto di morale, cad
dero nei più grossolani errori. Il P . Griffini, colla sua 
conoscenza amplissima delle opere dei SS. Padri, mostrò 
quanto il Barbeyrac si sbagli.

2.0 « Plurium a S. Sede Ap. damnatarum Praeposi- 
tionum ex praeiactis Theologiae principiis desumpta Cen
sura >. — Sono 2 volumi pubblicati nel 1 7 9 1 - 9 2  di teo
logia morale, con metodo chiaro, stile elegante e grande 
temperanza di giudizio.

3.0 « Vita di Monsig. Percoto » pubblicata in Udine 
nel 1 7 8 2 . — Prima, a richiesta del P. Premoli, gen e
rale dell’ordine, aveva scritto in latino la vita del distinto 
suo confratello e letterato il P . Corticelli morto nel 1 758 

e tanto stimato da Papa Benedetto X IV .
4.0 « Brevi riflessioni dì Eufrasio Lisimaco sul libro 

dalla « Riforma d'Italia », libro che girò molto, scritto 
con molta eloquenza e con affermazioni tante di « vero 
cattolicismo », ma che, per contro, era zeppo di errori

PER LA  STORIA E I L  MERITO DI NCFTR1 CONCITTADINI 3 5
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di storia, di disciplina e di dogma ». È cosa che pur troppo 
avviene anche ora !.

*
* *

P. Pietro Maria Brocchieri. — Nato a Lodi nel 
1 7 1 6 , ebbe facilità molta di volgere la propria mente a 
studi disparati.

« Fu applicato quasi sempre in Bologna spiegando 
filosofia in S. Paolo poi teologia nel Seminario *. Nono
stante le diverse cariche ecclesiastiche, pubblicò opere 
di storia ecclasiastica e profana e di non poco valore, 
specie quella intitolata : « Osservazioni su alcune monete 
consolari », edita a Bologna nel 1 7 6 2 .

E di lui una dissertazione sopra un notevole prisma 
di cristallo di rocca, da lui offerto a papa Benedetto X IV , 
che gli era assai affezionato ».

« Trattava squisitamente anche il verso e si ha di 
lui una felicissima versione in endecasillabi, accresciuti 
di note illustrative, delle elegie latine dello Zanotti.

« Era socio dell’ accademia dei Trasformati e di 
quella di teologia e di storia ecclesiastica di Bologna. 
Fu lettore onorario di teologia scolastica alla U niversità  

bolognese » (1).
Gabriele V erri.il figlio dello storico Pietro, informa: 

« Mio padre frequentò in prima gioventù la scuola A r -  
cimboldi di S Alessandro (tenuta dai Barnabiti) ed ebbe 
a maestri i Padri Maini e Brocchieri : ed ivi conobbe 
P. Frisi che poi passò nella Congregazione e fu gran 
matematico... in intima relazione con mio padre che ne 
scrisse l ’elogio » (2).

( 1 )  Storia dei Barnabiti dal ly o o  al 1825 : p ag. 235-2*4.

( 2) O pera su ccit. pag. 404. — In B ib lioteca  C o m u n a le  è copia  a 

stam pa di detto  e lo g io  con a lle g a ta  lettera autografa  d el P. V erri, d iretta.
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Le Scuole  dei PP. Barnabiti a Lodi —  « La
Ved. Camilla Tavazzi Catenaga aveva lasciato (con testa
mento 1 5 - 7 - 1 66 2) una somma alla città perchè provve
desse in modo completo alla istruzione della gioventù.
I Barnabiti in S. Giovanni delle V igne insegnavano la 
filosofia e la teologia, nè da essi eran desiderate altre 
scuole, perchè l’insegnare rettorica ed umanità era cosa 
sem plicem ente tollerata. Quella signora voleva queste 
scuole ed invitava ad assumerle i Gesuiti e, in loro man
canza, i Barnabiti e, mancando anche questi, i Som aschi, 
volendo poi che la potessero frequentare anche gli abi
tanti del contado nonché, se paresse bene al V escovo,
i giovinetti del Sem inario ».

Rifiutatisi i Gesuiti, si fecero innanzi, spinti dai pri
mari della città, i Barnabiti e nel Capitolo del 1 6 6 2 , p o i
ché la città da parte sua prometteva un sussidio, si a c 
cettò la proposta ».

« N ell’anno stesso nel dì di S. Lucia.... si iniziarono 
le nuove scuole... Il contratto fra la Città e il Contado 
fu stipulato con soddisfazione di tutti agli 8 d’aprile 1664 

e ai 24 del medesimo si dette principio ai nuovi corsi 
con intervento del fior fiore della cittadinanza, con d i
scorso del P. Valeriano Maggi fatto venire l ’anno innanzi 
per la rettorica.

« Il medesimo padre, ora che la gioventù studiosa 
era tutta sotto la guida dei B irnabiti, istituì per essa 
un’Accademia detta dei Fruttuosi, dandole per arma un 
albero carico di frutti ed il motto virgiliano : « Vires 

dabit omnibus aequas » ( 1).

( 1 )  P. O . P reraoli — Storia dei Barnabiti nel seicento — . R om a, T i -  

p og R om ana 1922 pag. 2 9 6 -2 9 7 .
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La famiglia dei Bascapè. — Dalle * Memorie 
storiche > (i) del D .r Giacomo Bascapè, sul paese e sulla 
famiglia Bascapè, togliamo le seguenti notizie che inte
ressano anche noi perchè un ramo dei Bascapè ebbe in 
feudo il paese di Castel Lambro ed un altro diede luogo 
alla famiglia dei Nobili Bascapè che furono patrizi di Lodi.

« I Bascapè ebbero la investitura feudale di Castel 
Lambro dall’imperatore Ludovico il Bavaro, dal re G io
vanni di Boemia ecc. nel 1 3 2 9 - 1 3 3 1  fino al sec. X V II. 
Poi divennero « patrizi Pavesi: la loro famiglia continua 
tuttora. >

« Invece è estinta la famiglia dei Nobili Bascapè 
che furono patrizi di Lodi. »

« L ’origine di Bascapè e della famiglia (Nobiles de 
Basilica Petrì) che ne ebbe la signoria feudale e ne con
servò il nome, sarebbe remotissima secondo la tradizione. 
Cioè: leggesi che volendo S. Mona (Vescovo di Milano) 
fondare un tempio ad onore di S. Pietro, da un nobile 
cittadino gli fu dato un suo palazzo e in esso fu fabbri
cata la chiesa o basilica, chiamata da allora in avanti 
Basilica di S. Pietro, poi degli A postoli ed oggi com u
nemente di S. Nazaro. »

Il Ven. Carlo Bascapè — « I Bascapè, signori 
nel secolo X V I di Bascapè, Torrevecchia, Becalzurio, 
Gazzera e Torzano, oltre il castello di Bascapè, abitavano 
un massiccio palazzetto sulla piazza maggiore di M ele- 
gnano. Quivi, da Don A ngelo Bascapè, patrizio Lodi

c i )  G ia co m o  B ascap è: « M em orie S to -ich e  di Bascapè. R a cco lta  d i 

studi per la storia del C o n tad o  di Pavia. » T ip o g . M ozaaglia di P avia , 

1926, con  illustrazioni ed in e legan te  veste tipografica. L ’opera esiste n e lla  

nostra B ib lio teca .
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giano  e  R e g i o  F e u d a t a r i o ,  e  d a  d o n n a  I s a b e l l a  G i u s s a n i ,  

i l  2 5  O t t o b r e  1 5 5 0  n a c q u e  Gian Francesso, c h e  p o i ,  f a t 

t o s i  B a r n a b i t a ,  s i  d i s s e  Carlo.
E  q u e s t i  i l  r e l i g i o s o  p i o  e  d o t t o  c h e  d a  S .  C a r l o  

B o r r o m e o ,  d e l  q u a l e  f u  a n c h e  t r a  i S e g r e t a r i ,  e b b e  t a n t i  

i m p o r t a n t i  i n c a r i c h i  e  c a r i c h e :  c h e  l o  a s s i s t e t t e  f i n o  a l l a  

m o r t e  e  p o i  n e  c u r ò  l a  c a n o n i z z a z i o n e  ; c h e  c o m p o s e  s e s 

s a n t i n a  o p e r e  ( f r a  e d i t e  e d  i n e d i t e ) ,  i n  b e l  l a t i n o  c l a s s i c o ,  

d i  s t o r i a ,  d i  t e o l o g i a  e  d i  g i u r i s p r u d e n z a ;  c h e  n e l  1 5 9 3  

f u  c r e a t o  v e s c o v o  d i  N o v a r a  ; c h e  f o n d ò  s c u o l e  e  c o l l e g i  ; 

c h e ,  d o p o  v i t a  t r a v a g l i a t a  e d  a f f l i t t a ,  m o r i  i l  6  O t t o b r e  

1 6 1 5  e  f u  s e p o l t o  a  N o v a r a ;  c h e  f u  d i c h i a r a t o  venerabile 
e d  o r a  v e d e  r i p r e s a  l a  c a u s a  p e r  l a  c a n o n i z z a z i o n e .

Giovanni Antonio e  M o n s i g .  Giacomo Filippo 
Bascapè. E c c o  i l  n o m e  d i  d u e  a l t r i  i l l u s t r i  p a t r i z i  l o 

d i g i a n i  d e i  q u a l i  p a r l a  i l  B a s c a p è  n e l l e  s u d d .  s u e  Memorie 
Storiche :

« Giovanni Antonio:  P a t r i z i o  l o d i g i a n o ,  f u  c a p i t a n o  

C e s a r e o  e  a r m ò  a  s u e  s p e s e  u n a  c o o r t e  d i  m i l i t i  g e r m a 

n i c i  c h e  c o m a n d ò  c o n  o n o r e  n e l l a  g u e r r a  c o n t r o  l a  

F r a n c i a  » .

« Monsig. Giacomo Filippo , n o b i l e  d i  L o d i ,  d o p o  

v a r i e  m i s s i o n i  E c c l e s i a s t i c h e ,  f u  G o v e r n a t o r e  d i  O r v i e t o  

e  d i  a l t r e  c i t t à  d e l l o  S t a t o  P o n t i f i c i o :  n e l  1 6 5 7  f u  c r e a t o  

V e s c o v o  d i  A s c o l i .  M o r i  n e l  1 6 2 2  » ( 1 ) .

(1) Opera succit. pag. 42 e 43. A pag. 45 sono indicate le fonti per 
la documentazione.



Se r ie  dei preto r i feu d a l i 

DEPUTATI E SINDACI COMUNALI DI SECUGNAGO (0

«  C o m p i l a t a  s u  a l c u n i  d o c u m e n t i  d e l l ’A r c h i v i o  v e s c o 

v i l e  d i  L o d i ,  s u  p u b b l i c a z i o n i  d i  d o t t i s s i m i  s t o r i c i  l o d i 

g i a n i ,  s u  m a n o s c r i t t i  d e l l a  b i b l i o t e c a  l a u d e n s e ,  s u ^ r e g i -  

s t r a m e n t i  d e l l ’ a r c h i v i o  p a r r o c c h i a l e  e  c o m u n a l e  d i  S e c u -  

g n a g o ,  s u  v e r b a l i  n o t i z i e  e  s p a r s i  c a r t e g g i a m e n t i  i n  g e 

n e r a l e .  L a  q u a l  s e r i e ,  r a g i o n e v o l m e n t e ,  i n c o m i n c i a  c o n  :

PRETORI FEUDALI DI SECUGNAGO

Inni circi
t .  C a s e t t i  U b e r t i n o  r i c e v e  i n  p e g n o  d a l  V e 

s c o v o  G i o v a n n i  d i  L o d i v e c c h i o ,  l a  S e -  

c u g n a g o  t e m e n t e  . . . . 1 1 4 3 - 1 1 5 0

2 .  T r e s s e n i  M a r t i n o  è  i n v e s t i t o  F e u d a t a r i o  e

P r e t o r e  s e c o n d a r i a l e  d i  S e c u g n a g o  . 1 1 5 6 - 1 1 8 5

3 .  T r e s s e n i  U g u c c i o n e  . . . .  1 1 8 5 - 1 2 1 0

4 .  T r e s s e n i  Z u f r e d o  . . . . .  1 2 1 0 - 1 2 3 0

5 .  T r e s s e n i  O l d r a d o  ( r a p p r e s e n t a t o  d a  A g e n t i )  1 2 3 0 - 1 2 6 0

6 .  T r e s s e n i  G a b r i o  . . . . .  1 2 6 0 - 1 2 9 7

7 .  F i s s i r a g a  A n t o n i o  r i c e v e  i n  a f f i t t o  d a l  V e 

s c o v o  B e r n a r d o  T a l e n t i  d i  L o d i  n u o v o ,  

l a  S e c u g n a g o  t e r r i e n t e  . . . 1 2 9 7 - 1 3 2 8

8 .  V i s c o n t i  S o z z o  o  S o z z o n e  S i g n o r e  d i  M i 

l a n o ,  F e u d a t a r i o  A r b i t r a n t e  d i  S e c u g n a g o  

L o d i g i a n o ......................................................... 1 3 2 8 - 1 3 3 9

(1) La togliam o testualmente da un m anoscritto  in Biblioteca C om u
nale, Arm. XXXIV, posto t ,  unito  a pag. 48 del V olum e del Sac. A nd. 
T im olati, contenente m em orie relative a C om uni e Parrocchie del Ter
ritorio Lodigiano.
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9 .  V i s c o n t i  L u c h i n o  l o s u r i o s e n t e  n e l  L o d i g i a n o  

p r e v a l e n t e .........................................................

1 0 .  V i s c o n t i  B r u z z o  c a r p i t o r e  d e l  F e u d o  d i

S e c u g n a g o  e  d i  a l c u n i  d e l  L o d i g i a n o

1 1 .  V i s c o n t i  G i o v a n n i  A r c i v e s c o v o  d i  M i l a n o ,

p r e v a l e n t e  n e l  t e r r i t o r i o  L o d i g i a n o  .

1 2 .  V i s c o n t i  M a t t e o  I I  s u o  n e p o t e

1 3 .  V i s c o n t i  B e r n a b ò  s u o  n e p o t e n t e  .

1 4 .  V i s c o n t i  G i o .  G a l e a z z o  S i g n o r e  e  p o i  D u c a

d i  M i l a n o ,  c h e  c e d e v a  a i  V e s c o v i  d i  L o d i  

a l c u n i  f e u d i  d e l  L o d i g i a n o  . . »  

I l  F e u d o  d i  S e c u g n a g o  r i c u p e r a t o  d a i  V e 

s c o v i  d i  L o d i ,  i n v e s t i r o n o  p e r s o n e  o s c u -  

r e n t i ,  e  p o s c i a  l e  n o b i l i  f a m i g l i e  s e g u e n t i  :

1 5 .  L o d i  G i o .  G i o r d a n o  i n v e s t i t o  d a i  n o s t r i  V e 

s c o v i  d e l l e  d e c i m e  d i  S e c u g n a g o

1 6 .  L o d i  S e b a s t i a n o  . . . . .

1 7 .  L o d e  ( d e )  A l e s s i o  ( r a p p r e s e n t a t o  d a  a m 

m i n i s t r a n t i )  ..............................................

1 8 .  M u z z a n i  M a r c a n t o n i o  I  . . .

1 9 .  M u z z a n i  M a f f e o  ,

2 0 .  M a l d o t t i  M a n f r e d i n o  . . . .

2 1 .  M a l d o t t i  G i o v a n n i .  . . . .

2 2 .  M a l d o t t i  P i e t r o  . . . . .

D a  q u e s t ’ e p o c a  c e s s a n d o  i l  p o t e r  v e s c o -  

v a l e ,  c o l  p r i m o  c o n f u s o  c e n s i m e n t o  d e i  

t e r r e n i  e s e g u i t o  d a i  S p a g n u o l i  d a l  1 5 4 3  

a l  1 5 4 9 .  i l  C o m u n e  d i  S e c u g n a g o  r e d i -  

m e v a s i .  —  Q u i n d i  p r e v a l e n t e  i l  d i r i t t o  

f e u d a l e  s u c c e d e v a n s i

2 3 .  M u z z a n i  F r a n c e s c o ..............................................

I n  t a l e  f r a t t e m p o  d e l l e  p r e r o g a t i v e  c o -

Ani circa

1339-1343

1 3 4 4 - 1 3 4 . 9

1349-1354

1354-1355
1 3 5 5 - 1 3 7 8

1 3 7 8 - 1 3 8 7

1 4 1 4 - 1 4 1 8

1 4 1 8 - 1 4 2 0

1 4 2 0 - 1 4 2 2

1 4 2 2 - 1 4 2 5

1 4 2 5 - 1 4 6 2

1 4 6 2 - 1 4 8 0

1 4 8 0 - 1 4 9 8

1 4 9 8 - 1 5 3 0

1 5 6 0 - 1 5 9 0
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Imi circa
m u n a l i  e  d e l  d i r i t t o  f e u d a l e  d i  S e c u -  

g n a g o  a p p r o p r i a v a s i  l a  C a m e r a  d u c a l e  

d i  M i l a n o .  D a l l a  q u a l e  c o m p e r a v a s i  a n 

c o r a  d a i  M u z z a n i .  I l  n o s t r o  C o m u n e  i n  

a l l o r a  r i s t a b i l i v a s i  c o l  p o t e r  f e u d a l e  p r e 

v a l e n t e .  P e r  c u i  d i r e m o  d e i  n o s t r i  f e u d i -  

S i n d a c i  e  D e p u t a t i  l o n t a n e n t i ,  c h e  f a -  

c e v a n s i  r a p p r e s e n t a r e  d a i  l o r o  a m m i n i 

s t r a n t i ,  q u a l i  i n  r e a l t à  s a r e b b e r o  i p r o 

s e g u e n t i  :

2 4 .  M u z z a n i  F l a v i o  A n t o n i o  S i n d a c a t o r e  d i

L o d i  e  d i  S e c u g n a g o  . . . 1 5 9 5 - 1 6 3 0

2 5 .  M u z z a n i  B a s s a n o  . . . . .  1 6 3 0 - 1 6 4 9

2 6 .  B a g g i o - M u z z a n o  G i u l i o  C e s a r e  . . 1 6 5 0 - 1 6 8 0

2 7 .  B a g g i o - M u z z a n o  M a r c a n t o n i o  I I  . 1 6 8 0 - 1 7 3 2  

C o n  q u e s t ’ u l t i m i  F e u d a t a r i  e  S i n d a c h e n t i ,

s u c c e d e t t e r o  a l t r i  S i n d a c i  e  D e p u t a t i  

v e r a m e n t e ,  c h e  d i r e m o  d i s t i n t a m e n t e .

SINDACI E DEPUTATI COMUNALI DI SECUGNAGO

2 8 .  D e - L u c i  L u c a  f i t t a b i l e  i n  S e c u g n a g o  e s i 

s t e n t e ,  d i s t i n t o  n o s t r o  S i n d a c o  c o m u 

n a l e  f e r v o r o s e n t e  . . . .  1 6 8 0 - 1 6 9 6

2 9 .  V i s t a r i n i  G i o v a n n i  n o b i l e  e  p o s s i d e n t e ,

q u a l i f i c a t o  n o s t r o  s i n d a c h e n t e  . . 1 6 9 0 - 1 6 9 6

3 0 .  M u z z i  B a l d a s s a r e  p o s s i d e n t e  e  f a c o l t e n t e

d i s t i n t o  p r i n c i p a l  D e p u t a t o  c i v i l e  d e l l a

n o s t r a  c o s p i c u a  c o m u n e n t e  . . 1 6 9 6 - 1 7 0 3

3 1 .  V i d o n i  F i l i p p o  f i t t a b i l e  c o s p i q u e n t e  d i 

c h i a r a t o  D e p u t a t o  d e g l i  u o m i n i  d e l l a

n o s t r a  c o m u n e n t e  . . . .  1 7 0 3 - 1 7 0 9

3 2 .  V i s t a r i n i  P i e t r o  n o b i l e n t e  c h e  c r e d e s i  n o -
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lini circi
s t r o  D e p u t a t o  c o m u n a l e  c o n  a l t r i  a s 

s o c i e n t e  . . . . . .  i 7 0 9 - 1 7 2 1

3 3 .  B o n a n o m i  F e l i c e  f e u d a t a r i o  d i  M e l e g n a -

n e l l o ,  n o b i l e  e  p o s s i d e n t e  c h e  s e m b r a  

n o s t r o  D e p u t a t o  c o m u n a l e  c o n  a l t r i  c o n 

s o c i e n t e  . . . . . .  1 7 2 1 - 1 7 6 0

3 4 .  B o n a n o m i  B a s s a n o  c a v a l i e r e  p r o p r i e t a r i o

i n  S e c u g n a g o  v i s t o s e n t e ,  d i s t i n t o  n o s t r o  

D e p u t a t o  c o m u n a l e  r e l i g i o s a m e n t e  c o n  

a l t r i  a s s o c i e n t e  . . . . . 1 7 6 0 - 1 7 9 0

3 5 .  S c o t t i  G e r o l a m o  f i t t a b i l e  d e l l a  p o s s e s 

s i o n e  U g g e r i ..............................................1 7 9 0 - 1 8 0 4

i n t i t o l a t o  n o s t r o  D e p u t a t o  e  S i n d a  - 

c h e n t e  v e r a m e n t e  c o l  s e g u e n t e  :

3 6 .  B a s s i  F i l i p p o  f i t t a b i l e  d e l l a  p o s s e s s i o n e

S .  R o c c o ,  A s s e s s o r e  e  S i n d a c o  a t t i  -

v e n t e  d e l l a  n o s t r a  c o m u n e n t e  . . 1 8 0 4 - 1 8 1 2

3 7 .  L u n a t i  G i a c o m o  A n t o n i o  b e n e s t a n t e  e d

a r t i g i a n o  s o l e r t e n t e  d i s t i n t o  D e p u t a t o  

n e l l a  n o s t r a  r i s t a b i l i t a  C o m u n e  p r o g r e s -  

s e n t e  . . . . .  . 1 8 1 2 - 1 8 1 5

3 8 .  B u o n f i g l i o l i  G i o .  A n g e l o  d e t t o  c o m u n e 

m e n t e  Z a n a n g e l o ,  a g r i m e n s o r e  d o t t e n t e  

e  f a c o l t e n t e  r i c o n o s c i u t o  d a l l e  g o v e r 

n a t i v e  a u t o r i t à  p e r  D e p u t a t o  p r i n c i p a l e  

d e l l a  n o s t r a  C o m u n i t à  . . . 1 8 1 5 - 1 8 2 1

3 9 .  P a l l a v e r a  i n g .  F r a n c e s c o  p o d e r e n t e  e  d o t 

t e n t e  d i s t i n t o  D e p u t a t o  d e l l a  n o s t r a

C o m u n e  p r o s p e r e n t e  . . . .  1 8 2 1 - 1 8 2 8

4 0 .  C a r m i n a t i  L u i g i  f i t t a b i l e  e d  e s e r c e n t e  d i -
«

s t i n t o  p r i n c i p a l  D e p u t a t o  d e l l a  n o s t r a  

c o m u n e n t e .  . . . . .  1 8 2 8 - 1 8 3 1
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Anni circa
C o n  q u e s t i  D e p u t a t i  p r i n c i p a l i  s i  d o v r e b 

b e r o  m e n z i o n a r e  a l t r i  s e c o n d a r i e n t i  c h e  

f o r m a v a n o  l a  t r i a d e  d e l l ’ a u t o r i t à  c o m u 

n a l e ,  c o m e  s a r e b b e r o  i l  r i c o r d a t o  a r t i 

g i a n o  e  b e n e s t a n t e  L u n a t i  G i a c o m o  A n 

t o n i o ,  i l  p r o p r i e t a r i o  B o s s i  B e n i g n o ,  l ’ e 

s e r c e n t e  D a g n o n i  G i o .  P i e t r o ,  e d  a l t r i .

M a  c o n  e s s i ,  e  m i g l i o r e  d i  e s s i  s u c c e s s e :

4 1 .  C a t t a n e o  D o n  G i u s e p p e  m i l a n e s e ,  n o b i -

l e n t e ,  i n  S e c u g n a g o  p r o p r i e t a r i o  e  f i t t a -  

b i l e n t e  r i c o r d a t o  n o s t r o  D e p u t a t o  C o 

m u n a l e  b e n e m e r e n t e .  . . . 1 8 3 1 - 1 8 4 4

4 2 .  R o s s i  i n g .  A n g e l o  p o s s i d e n t e  e  p e r s o n a

d o t t e n t e  d i s t i n t a  n o s t r o  D e p u t a t o  c o 

m u n a l e  l i b e r a l e n t e  . . . .  1 8 4 4 - 1 8 4 8

4 3 .  C a s t e l l o t t i  G i u s e p p e  p r o p r i e t a r i o  e  f a r m a 

c i s t a  q u i e s c e n t e  d i s t i n t o  D e p u t a t o  p r i n 

c i p a l e  d e l l a  n o s t r a  c o m u n e n t e  . . 1 8 4 8 - 1 8 5 4

4 4 .  V i g o n i  c o n t e  i n g .  I g n a z i o  m i l a n e s e ,  d e l l a

p o s s e s s i o n e  U g g e r i  p o s s i d e n t e ,  r i c o n o 

s c i u t o  d a l l e  g o v e r n a t i v e  a u t o r i t à  p r i n -  

c i p a l  D e p u t a t o  d e l l a  n o s t r a  C o m u n i t à  1 8 5 4 - 1 8 5 8

4 5 .  G a t t i  L u i g i  f i t t a b i l e n t e  a l l a  C a s c i n a  U g 

g e r i  e s i s t e n t e ,  d i s t i n t o  n o s t r o  D e p u t a t o  

p r i n c i p a l e n t e ,  l a s c i a v a s i  d i r i g e r e  d a l  C a 

s t e l l o t t i  a i u t e n t e  . . . .  1 8 5 4 - 1 8 6 0

4 6 .  B o r s a  G i o .  B a t t i s t a  c h i a m a t o  Z a p p a n g e l o

c o m u n e m e n t e ,  p r o p r i e t a r i o  e  f a l e g n a m e  

q u i e s c e n t e ,  d i s t i n t o  D e p u t a t o  S e c o n d a  - 

r i a l e  d e l l a  n o s t r a  C o m u n e n t e ,  s e c o n d a v a  

i l  D e p u t a t o  C a s t e l l o t t i  f u r b o l e i T t e  . 1 8 4 8 - 1 8 5 6  

D o p o  q u e s t ’ u l t i m i ,  i l  n o s t r o  C o m u n e  c o -
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Unni circa
s t i t u i v a s i  a  M u n i c i p i o  a m m i n i s t r e n t e  c o n  

i S i n d a c i  p r o s e g u e n t i  :

SINDACI DI SECUGNAGO

4 7 .  G r i f f i n i  G i u s e p p e  f i t t a b i l e  d e l l a  v i c i n a  T e -

r e n z a n o ,  p o s s i d e n t e  i m p o r t e n t e  a n c h e  

i n  S e c u g n a g o  v i s t o s e n t e ,  n o m i n a t o  n o 

s t r o  S i n d a c o  a m m i n i s t r ò  p r o v v i d a m e n t e  1 8 6 0 * 1 8 6 5

4 8 .  G a t t i  L u i g i  s u d d e t t o  f i t t a b i l e n t e  e l e t t o

n o s t r o  S i n d a c o  a m r p i n i s t r ò  i n v o l o n t a 

r i a m e n t e ,  l a s c i a n d o  a l t r i  ( M .  S . . . . )  p r e v a 

l e n t e  ........................................................  . 1 8 6 5 - 1 8 6 7

4 9 .  B r u s o n i  G i o .  B a t t i s t a  f i t t a b i l e  e  p o s s i d e n t e

d e l l a  p o s s e s s i o n e  F i a n d r a  e  i n  S e c u 

g n a g o  e s i s t e n t e ,  n o m i n a t o  n o s t r o  S i n 

d a c o  r e g g e t t e  i n f r e t t a m e n t e  . . 1 8 6 7 - 1 8 6 9

5 0 .  G r i f f i n i  G i u s e p p e  s u d d e t t o  r i e l e t t o  n o s t r o

s i n d a c h e n t e  r e g g e t t e  p r o s p e r a m e n t e  1 8 6 9  1 8 7 5

5 1 .  C h i o d a  D o m e n i c o  f i t t a b i l e  e  p o s s i d e n t e ,

n o m i n a t o  n o s t r o  S i n d a c o  a m b i z i o s e n t e ,

t r a s c u r ò  l a  n o s t r a  c o m u n e n t e  . . 1 8 7 5 - 1 8 8 4

5 2 .  C a l z a  L u i g i  p r o p r i e t a r i o  e  f i t t a b i l e  d e l l a

p o s s e s s i o n e  S .  R o c c o  i n  S e c u g n a g o  e s r  

s t e n t e  p r o c l a m a t o  n o s t r o  S i n d a c o  r e g g e  

p r o v i d a m e n t e  e  p r e s e n t e m e n t e .  » . 1 8 8 4 - 1 8 9 3



D A  L I B R I  E  P E R I O D I C I

«  L ’ a n t i c o  p o r t o  d i  M i l a n o  »  e d  i l  « c o n 

t r a s t o  c o i  L o d i g i a n i .  »

N e l  f a s c i c o l o  31 M a r z o  1928 d e l l ’Archivio S torico L om 
bardo  (1), è  u n  i n t e r e s s a n t e  a r t i c o l o  d i  Arrigo Solm i  i n 

t o r n o  a l l e  v i c e n d e  d e l l ’ « a n t i c o  p o r t o  d i  M i l a n o  ».  Q u e s t a  

m e t r o p o l i  d e l l a  G a l l i a  T r a s p a d a n a  e  p o i  d e l l a  L i g u r i a ,  c o m e  

t u t t o r a ,  c o s ì  e  p i ù  i n  a n t i c o ,  f i n  d a i  t e m p i  r o m a n i ,  t r o v ò  

n e c e s s a r i o  a l  p r o p r i o  6 o r i m e n t o  c o m m e r c i a l e ,  l ’ a v e r e  u n a  

v i a  d ’ a c q u a  c h e  l a  m e t t e s s e  i n  f a c i l e  c o m u n i c a z i o n e  c o i  

g r a n d i  c e n t r i  d e l  c o m m e r c i o  e  c o l  m a r e .

« A  t a l e  s c o p o ,  f i n o  d a i  t e m p i  d e l l a  r o m a n a  d o m i n a 

z i o n e ,  f u  a p e r t o  u n  c a n a l e  n a v i g a b i l e ,  l a  V e t t a b b i a ,  c h e  

d a  M i l a n o  a n d a v a  a d  i m m e t t e r s i ,  p r e s s o  M e l e g n a n o ,  n e l  

f i u m e  p i ù  p r o s s i m o ,  i l  L a m b r o ,  n a v i g a b i l e  e s s o  p u r e .

«  I l  L a m b r o  s f o c i a v a  n e l  P o ,  m o l t o  p i ù  s u  c h e  n o n  

o g g i ,  a  C o r t e  S .  A n d r e a ,  e  c i o è  p o c o  s o t t o  l e  v i l l e  d i  S e n n a  

e  d i  O r i o  e  11 v i c i n o ,  i t i  d i r e t t a  c o m u n i c a z i o n e  c o l  porto  
Piacentino,  d o v e v a  e s s e r e  l ’ a n t i c o  p o r t o  d i  M i l a n o  ( P o r -  

t a t o r i u s - P o r t u s  O r i ? )  i n  c u i  s o s t a v a n o  l e  n a v i  m i l a n e s i  p e r 

c o r r e n t i  l e  v i e  d ’ a c q u a .

«  C e s s a t a  i n t o r n o  a l l ’ V i l i  s e c o l o  d .  C .  l a  n a v i g a b i l i t à  

d e l l a  V e t t a b b i a ,  c h e  a v e v a  i l  s u o  b a c i n o  d i  c a r i c o  e  d i  p a r 

t e n z a  a  p o c a  d i s t a n z a  d a l l a  c h i e s a  d i  S .  L o r e n z o  i n  q u e l l a

( i )  A rc h ilo  Storico Lom bardo, Anno XIV (1927), fase. IV da pag. 
457 a 475- j



DA L IB R I E  P E R IO D IC I 4 7

c h e  o r a  s i  c h i a m a  l à  p i a z z a  d e l l a  V e t t a b b i a ,  l e  m e r c i  d i  

M i l a n o  s i  d o v e t t e r o  i n v e c e  t r a s p o r t a r e  a  M e l e g n a n o ,  e  c o l à  

s i  c a r i c a v a n o  s u l l e  n a v i  c h e ,  p e r  v i a  d e l  L a m b r o ,  a n d a 

v a n o  a l  P o  ».

R i f e r i s c e  p o i  i l  S o l m i  ( p a g .  465) :  « N e l l a  c o n t r o v e r s i a  

t r a  P i a c e n z a  e  L o d i  ( a n .  1173) r i g u a r d o  a i  d i r i t t i  d i  P i a 

c e n z a  s u l l a  n a v i g a z i o n e  d o l  L a m b r o ,  c o n t r o v e r s i a  n e l l a  

q u a l e  M i l a n o  s i  a c c o r d a v a ,  s i  c a p i s c e ,  c o n  P i a c e n z a ,  i  t e s t i  

i n d o t t i  d a l l e  d u e  p a r t i  e  l e  c u i  m e m o r i e  r i s a l i v a n o  a l  

t e m p o  d e l l a  p r i m a  d i s t r u z i o n e  d i  L o d i  ( 1111) a s s e r i v a n o  

c o n c o r d e m e n t e  c h e  s i  e r a  s e m p r e  p r a t i c a t a  l a  n a v i g a z i o n e  

d e l  L a m b r o  m e d i a n t e  b a r c h e  d i  P i a c e n t i n i  c h e  l o  r i s a l i 

v a n o  d a l  P o  o  n e  d i s c e n d e v a n o ,  e  c h e  n o n  p a g a v a n o ,  p e r  

c i ò ,  a l c u n  t r i b u t o  o  r i p a t i c o .  I  t o s t i  d e l  C o m u n e  d i  L o d i  

s o s t e n e v a n o  i n v e c e  c h e  o g n i  b a r c a  r i s a l e n t e  i l  L a m b r o  

p a g a v a  a l  C o m u n e  d i  L o d i ,  p e r  p e d a g g i o ,  c i n q u e  s o l d i  d i  

v e c c h i a  m o n e t s  e  d u e  p a n i  d i  f r u m e n t o ,  n u l l a  p a g a n d o  

q u a n d o  e r a n o  i n  d i s c e s a .  T a l e  p e d a g g i o  s i  e s i g e v a  o r a  a l  

p o n t e  d i  S a l e r a n o ,  c h e  e r a  i l  p r i m o  p o r t o  l o d i g i a n o  c h e  

s i  t o c c a v a  d o p o  M e l e g n a n o ,  o r a  a  O e r e t a  d o v e  e r a  u n a  

c h i u s a ,  o r a  a d  O r i o ,  c i o è  v e r s o  l a  f o c e  d e l  L a t n b r o ,  l à  d o v e  

e r a ,  d a  a n t i c  >, i l  p o r t u s  L a m b r o  e t  P l a c e n t i a e  o  p o r t u s  

O r i i  » ( 1 ) .

R i c o n o s c e  i l  S o l m i  c h e  l a  c a u s a  p r i n c i p a l e  d e l l a  i n i 

m i c i z i a  p r o f o n d a ,  e  q u i n d i  d e l l a  g u e r r a  a  f o n d o ,  d e i  M i l a 

n e s i  a i  L o d i g i a n i  f u  a p p u n t o  q u e l l a  d e l l a  n a v i g a z i o n e  l i 

b e r a  o  n o  a  f a v o r e  d e i  M i l a n e s i ,  p o i c h é  q u e s t i ,  n e l  f a t t o  

d e l  p e d a g g i o ,  v e d e v a n o  u n  i n t r a l c i o  a l  l o r o  c o m m e r c i o .  

M i l a n o  —  e  c o s i  a n c h e  L o d i  —  s o t t o  i l  g o v e r n o  d e i  p r o 

p r i  V e s c o v i  (2 ) s i  e r a  f a t t a  a u t o n o m a  e d  a v e v a  p r e s o  u n o  

s l a n c i o  m e r a v i g l i o s o :  L o d i  p u r e ,  p e r  l a  f e r t i l i t à  d e l  p r o -

( i )  Vedasi anche lo studio del nostro  Riccardi in questo  Archivio 
(A nnata VII -  1888), pag. 166 e segg.

(a ) Per quello di Lodi, Andrea, ricordiam o che da Ardoino 1° Re 
d ’Italia ebbe il d iritto  di pesca su ll’Adda (o ro , argen to  e pesci) di giu
risdizione civile e di esazioni.
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p r i o  t e r r e n o  e  p e r  i  p r i v i l e g i  d i  n a v i g a z i o n e  c h e  v a n t a v a  

s u l  L a m b r o  e  s u l l ’ A d d a ,  e r a  s a l i t a  a d  a l t o  g r a d o  d i  p r o 

s p e r i t à ,  s i c c h é  e r a  c o n s i d e r a t a  c o m e  l a  p r i m a  d o p o  M i l a n o ,  

c o l l a  q u a l e  v e n i v a  q u i n d i  a  t r o v a r s i  i n  c o n d i z i o n e  d i  c o n 

c o r r e n z a  e  d i  c o n t r a s t o .

D a  t a l e  c o n t r a s t o  d e r i v ò  l a  p r i m a  e  l a  s e c o n d a  d i s t r u 

z i o n e  d e l l a  a n t i c a  L a u s  P om peja;  q u a n d o  F e d e r i c o  B a r *  

b a r o s s a  n e  d e c r e t ò  l a  r i n a s c i t a ,  è  p r o b a b i l e  a s s a i  c h e ,  

c o m e  d i c e  i l  S o l i n i ,  i  L o d i g i a n i  a b b i a n o  p r e f e r i t o  t r a s f e 

r i r e  l a  l o r o  s e d e  s u l  c o l l e  E g h e z z o n e ,  i n  s p o n d a  a l l ’* A d d a ,  

p e r c h è  q u i v i  r i u s c i v a n o  a n c h e  a d  a l l o n t a n a r s i  d a l  c o r s o  

d i  q u e l  L a m b r o  p e r  l a  c u i  n a v i g a z i o n e  t a n t o  a v e v a n o  p a 

t i t o  d a i  M i l a n e s i .

S c r i v e  i l  S o l m i :  « A n c h e  p i ù  t a r d i ,  d o p o  l e  n u o v e  

g u e r r e  c i t t a d i n e  c o m b a t t u t e  t r a  i l  1191 e  i l  1198, v e n e n 

d o s i  a l l a  p a c e  c o n  L o d i ,  f i r m a t a  a l l a  ( i n e  d e l  1198, M i l a n o ,  

p u r e  a d e r e n d o  a  c o n s i d e r a r e  i l  n u o v o  p o r t o  lodigiano  
sull’A dda  come un porto flu v ia le  proprio  ( d e i  l o d i g i a n i )  

s i  r i s e r v a v a  t u t t a v i a  i l  d i r i t t o  d i  t r a s p o r t a r e  l e  m e r c i  d i  

p r i m a  n e c e s s i t à  ( g r a n i ,  l e g u m i  e  v i n i )  d o v e

O s s e r v i a m o  a l l ’ u o p o

1°  11 p o r t o  s u l l ’ A d d a  n o n  p o t e v a ,  n e l  1198, d i r s i  « nuovo » 
c o s t r u i t o  c i o è  c o l l a  < n u o v a  L o d i  »,  c h è  v i  « preesisleva  » 

e d  e r a  p a r t e  i n t e g r a n t e  d e l l a  L o d i  a n t i c a ,  a  m o t i v o  c h e  

q u e s t a ,  m e d i a n t e  u n  p r o p r i o  c a n a l e  l e  c u i  t r a c c i o  s o n o  

t u t t o r a  v i s i b i l i ,  a n d a v a  d a l l ’ A d d a  a l  L a m b r  > p r e s s o  S a l e -  

r a n o ,  c o n  g r a n d e  m o v i m e n t o  d i  m e r c i ,  a  t u t t o  s u o  c o m o d o  

e  v a n t a g g i o .  »

« L o d i  a v e v a  g i à  s u l l ’ A d d a  i ì  s u o  p o r t o  p r i v i l e g i a t o  

e s c l u s i v o ,  p e r  c o n c e s s i o n i  d i  r e  e d  i m p e r a t o r i  » ,  R i s a l i v a  

f o r s ’ a n c h e  a i  t e m p i  r o m a n i ,  g i a c c h é  n e i  C a p i t o l a r i  d i  L i u t -  

p r a n d o  e  d i  C a r l o  M a g n o  s i  p a r l a  d e l  p o r t o  d e l l ’ A d d a  c o m e  

d i  c o s a  d i  a n t i c a ,  d ’ i m m e m o r a b i l e  o r i g i n e .  V i  f a c e v a n o  c a p o
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a n c h e  l e  s t r a d e  d i  B e r g a m o ,  d i  C r e m a ,  d i  B r e s c i a ,  d i  P a v i a ,  

o l t r e  a  q u e l l a  d i  L o d i  ( 1).

A n c h e  p r i m a  d e l l a  n u o v a  L o d i ,  q u e s t o  p o r t o  e r a  p r o 

t e t t o  d a  u n a  c o r o n a  d i  t o r r i  d i  c u i  s i  h a n n o  a n c o r a  l e  

t r a c c i e  n e l l a  c a p p e l l a  d i  S .  B e r n a r d i n o ,  n e l  c a m p a n i l e  d i  

S .  F r a n c e s c o  e  n e l l a  c a s a  d e l  f u  C o m m .  Z a n o n c e l l i .  D e l l e  

s p a l l e  d e l l e  « porte  del porto  » ,  c o s a  m o l t o  s i n g o l a r e  e  

c a r a t t e r i s t i c a ,  e s i s t e v a n o  a n c o r a  t r a c c i e  c h e  v e n n e r o ,  p o c o  

f e l i c e m e n t e ,  d i s t r u t t e  p a r t e  d a  q u a l c h e  a n n o  e  p a r t e  d i  r e 

c e n t i ,  s e n z a  r i g u a r d i  d i  s o r t a .  —  I l  B a r b a r o s s a  a n n u n z i a n d o  

a  t u t t o  l ’ i m p e r o  l a  r i e d i f i c a z i o n e  d i  L o d i ,  t r a  l e  a l t r e  c o n 

c e s s i o n i ,  r i c o n f e r m a v a  i l  p r i v i l e g i o  d e l  p o r t o  c h e  d o v e v a  

e s s e r e  l i b e r o  p e r  l e  n a v i  d e i  l o d i g i a n i ,  c o n  p e d a g g i  a  c a 

r i c o  d i  q u a n t i  a l t r i  s a l i s s e r o  o  s c e n d e s s e r o  i l  f i u m e .

2°  A i  M i l a n e s i  p u r e  i n t e r e s s a v a  i l  c e r c a r e  d i  v a l e r s i  

d e l  p o r t o  s u l l ’ A d d a , p o i c h é  c o l  p e r c o r s o  P o - A d d a - L o d i -  

L a m b r o  a  M e l e g n a n o ,  a b b r e v i a v a n o  d i  m o l t o  l a  v i a ,  i n  c o n 

f r o n t o  d e l l ’ a l t r o  d a l  P o  a l  L a m b r o  ( a d  O r i o )  e d  i n d i  a  M e 

l e g n a n o .

*
*  *

P e r  l ’ a r t e  d e l l a  s t a m p a  —  N e l l a  « Voce 
di Crema  » (2 ) i l  S a c .  D o t t .  F .  C a m b i è ,  s o l e r t e  D i r e t t o r e  

d e l l a  B i b l i o t e c a  C i v i c a  d i  C r e m a  l u m e g g i a  l a  f i g u r a  d e l  

t i p o g r a f o  Cam panini Gaetano:  i l  q u a l e ,  n a t o  a  P a r m a  i l  

1 5 X I I - 1P 02, e b b e  l a  f o r t u n a  d i  i m p a r a r e  l ’ a r t e  t i p o g r a f i c a  

s o t t o  g l i  o c c h i  d e l l ' i m m o r t a l e  B o d o n i ,  c h e ,  i n t u e n d o  l a  r a r a  

a t t i t u d i n e  d e l  g i o v i n e t t o ,  l o  p r e d i l e s s e  t r a  g l i  a l t r i  s u o i  

a l l i e v i .

I l  C a m p a n i n i  r i u s c ì  v a l e n t e  n e l l ' a r t e  d e l  d i s e g n o ,  d e l -

(1) Sono in fianco destro alla strada che va da Lodi nuovo a Lodi- 
vecchio, da poco sopra la frazione Sandone fino a presso la Muzza. La 
strada che andava da Laus Pompeia al porto aveva un tracciato ben d i 
verso dalla attuale e cioè era più ad est al di là del canale.

(2) « Voce di Crema » settim anale, in data 5 febbraio 1928, Anno IV,
N. 5.

A rch . S lo r . Loiiig., A. LXVII, 4
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G i o v .  P i e t r o  d i  U d r u g i o ;  s o n o  u n a  d i e c i n a  d i  p i t t o r i  d e l l a  

s e c o n d a  m e t à  d e l  q u a t t r o c e n t o  g i à  n o t i  q u a s i  t u t t i  a g l i  

s t u d i o s i ;  d i c o  q u a s i  t u t t i ,  p e r c h è  d i  d u e ,  In co n tro  Luppi 
e  G i o v a n n i  P i e t r o  d a  U d r u g i o  ( O r i g g i o )  n o n  r i u s c i i  a  t r o 

v a r e  n o t i z i a ,  s e b b e n e  n o n  s i a  d a  e s c l u d e r e  c h e  p o s s a n o  

e s s e r e  c i t a t i  i n  q u a l c h e  p u b b l i c a z i o n e  s f u g g i t a m i .

«  I n u t i l e  a g g i u n g e r e  c h e  d e l l e  o p e r e  c i t a t e  n e l l e  r e g i 

s t r a z i o n i  r i f e r i t e  o g g i  n u l l a  p i ù  s u s s i s t e  n e l  g r a n d e  f a b b r i 

c a t o  o s p i t a l i e r o ,  a  m e n o  c h e ,  g r a t t a n d o  e  r i g r a t t a n d o  g l ’ i n 

t o n a c i  s e c o l a r i ,  n o n  s i  r i e s c a  a  t o r n a r n e  q u a l c u n a  a l l a  

l u c e ,  c o m e  s i  s p e r a  p e r  i l  f a m o s o  a  f r e s c o  d e l  F o p p a ,  c h e  

l ’A v e r l i n o  a s s e r ì  e s s e r e  s t a t o  d i p i n t o  s o t t o  i l  p o r t i c a t o  

d e l l a  f a c c i a t a  ».

D e l  M .  J o h o  J a c o m o  d e  L o d e ,  c o n  r i c h i a m o  a n c h e  a i  

d i p i n t i  a l l ’ O s p e d a l e  M a g g i o r e  d i  M i l a n o , s i  è  p a r l a t o  i n  

q u e s t o  A r c h i v i o  ( A n n o  X ,  1891, p a g .  27-30).

L ’ « I n c o n t r o  » L u p p i  n o n  c o r r i s p o n d e r e b b e  a l  b e n  

n o t o  n o s t r o  I n n o c e n t e  d e l l a  f a m i g l i a  a r t i s t i c a  d e i  L u p p i ,  

r i n o m a t i  p e r  l a v o r i  i n  p i t t u r a  e d  i n  i n t a g l i o ?  ( 1 ) .

*
*  *

I l  p i t t o r e  A . n d r o a  L a n t a n i  d i  S .  C o l o m 

b a n o ,  —  d e l  q u a l e  s o n o  e g r e g i e  o p e r e  q u i  i n  L o d i  ( [ » u o m o  

e d  I n c o r o n a t a )  e  n e l l a  1.“  c a p p e l l a  a  d e s t r a  n e l l a  c h i e s a  

d e l l a  C e r t o s a  d i  P a v i a ,  —  d i p i n s e  p u r e  i n  C o m o .  D i  l u i  

s o n o  i  t r e  f r e s c h i  s u l l a  v o l t a  n e l l a  c h i e s a  d i  S .  C e c i l i a  

d e t t a  c o m u n e m e n t e  d e l l a  M a d o n n i n a  e  c h e  h a  p u r e  p r e 

g e v o l i  d i p i n t i  d e l  D a n i e l i  ( d e t t o  i l  M o n t a l t o )  d i  T r e v i g l i o  

e  d e l  N u v o l o n i .  D e t t a  c h i e s a  v e n n e  r e s t a u r a t a  n e l  1917 
s o t t o  l a  d i r e z i o n e  d e g l i  a r c h i t e t t i  G i u s s a n i  e  F r i g e r i o .

( i )  V edi M onografia  S to r ic o -A rtis tic a  di L o d i. -  M ilan o, V a llard i, 

1877, pag. 120-122.
Il P ecch iai, da m e in terp ella to , propende ad escludere ta le  c o rr isp o n 

denza perchè ritiene troppo chiara ed evid en te la d icitu ra  « In co n tro  », 

n o m e, dice e g li, ch e in a n tic o  era assai frequ en te.



R i g u a r d o  a l  L a n z a n i ,  i l  c o r r i s p o n d e n t e  deW Italia  (1), 

c h e  r i f e r ì  i n  m e r i t o  a  d e t t i  r e s t a u r i ,  l o  d i c e  « p i t t o r e  m i 

l a n e s e  r i n o m a t o  a  R o m a ,  a  P a r m a ,  a  M i l a n o  e  p o i  i n  G e r 

m a n i a  d o v e  e b b e  t i t o l i  e d  o n o r i  e  f i n ì  l a  v i t a  n e l  1712 » .

L a  p a r o l a  «  m i l a n e s e  > r i f e r i t a  a l  L a n z a n i  d e v e  i n t e n 

d e r s i  i n  s e n s o  l a r g o  e  c i o è  d e l l a  « p r o v i n c i a  d i  M i l a n o  »,  

a l l a  q u a l e  a p p a r t i e n e  p u r e  i l  b o r g o  d i  S .  C o l o m b a n o  a l  

L a m b r o  c h e  f u  p a t r i a  a l  L a n z a n i  A n d r e a ,  c o m e ,  d u e  s e c o l i  

p r i m a ,  l o  e r a  s t a t o  a  q u e l l ’ a l t r o  v a l e n t i s s i m o  p i t t o r e  B e r 

n a r d i n o  L a n z a n i ,  d e l  q u a l e  s o n o  i  d i p i n t i  ( f i g u r e  d i  S a n t i  

e d  o r n a t i )  n e l l a  b a s i l i c a  d i  S .  C o l o m b a n o  a  B o b b i o .

L a  c h i e s a  s u d d e t t a  d i  S .  C e c i l i a  è  a n n e s s a  a l  G i n n a s i o -  

L i c e o  d i  C o m o .

I  d i p i n t i  d e l  L a n z a n i  a  C o m o  r a p p r e s e n t a n o  : « U n a  

s c e n a  d e l l a  v i t a  d i  S .  C e c i l i a ,  i l  s u o  m a r t i r i o  e  1’ a p o t e o s i  

d e l l a  S a n t a ,  o s s i a  l a  s u a  i n c o r o n a z i o n e  p e r  m a n o  d e l l a  V e r 

g i n e  S S .  —  ( ?) .

D a  m i a  c o r r i s p o n d e n z a ,  n e l  1917, c o l l ’ E g .  S i g .  M o n t i  d e l  

M u s e o  C i v i c o  d i  C o m o ,  r i s u l t e r e b b e  c h e  « l e  m e m o r i e  d e l  

p i t t o r e  L a n z a n i  i n  C o m o  d e v o n o  e s s e r e  a n d a t e  d i s p é r s e  

e d  e s p o r t a t e  q u a n d o  v e n n e  s o p p r e s s o  i l  m o n a s t e r o  d i  S .  C e 

c i l i a .  A l c u n e  d e l l e  r e l i q u i e  d i  q u e l l a  c h i e s a  p a r e  c h e  s i a n o  

a n d a t e  a  f i n i r e  n e l l a  c a s a  R o t a  d i  C h i a r i ,  d e l l a  q u a l e  f u  

i l  V e s c o v o  n o s t r o ,  a  m o t i v o  c h e  u n a  s o r e l l a  d e l l a  s u a  n o n n a  

f u  m o n a c a  i n  q u e l  m o n a s t e r o .  »
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C n s a l o t t o  C e r e d a n o  e  P a s s e r e i * »  —

N e l  b e n  r i u s c i t o  « N um ero speciale  » e d i t o  ( 2 ) ,  a  c u r a  

d e i  C a t t o l i c i  d e l  C r e m a s c o  p e r  l a  « solenne celebrazione  
del loro I I  Congresso E ucaristico  Dioces. » (3-6 M a g g i o  

1928), è  u n  a r t i c o l o  i n t o r n o  « al cullo Eucaristico e Con-

( l )  « L ’ Italia » di M ilan o , i F eb b raio  1 9 1 7 . 

; (2 ) B ergam o , S o c . S . A lessan d ro .
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fra te rn ite  del SS. » i n  q u e l  t e r r i t o r i o  c h e  p o i ,  n e l  1580, 

d i v e n n e  l a  d i o c e s i  d i  C r e m a .

Q u e s t a ,  o r a ,  c o m p r e n d e  53 p a r r o c c h i e ;  d e l l e  q u a l i ,  

p r i m a  d e l  1530, 22 a p p a r t e n e v a n o  a l l a  d i o c e s i  d i  C r e m o n a ,  

16 a  q u e l l a  d i  P i a c e n z a ,  1 a  L o d i ;  l e  r i m a n e n t i  14 f u r o n o  

e r e t t e  d o p o .

I n t e r e s s a  a n c h e  p e r  n o i  q u e l l ’ a r t i c o l o ,  c h e  p o g g i a  s u l l e  

r i s u l t a n z e  s c r i t t e  d e g l i  A t t i  d i  V i s i t a  P a s t o r a l e  d e l  V e s c o v o  

C a s t e l l i  (1579), p o i c h é  d i  q u e l l e  p a r r o c c h i e  n o n  p o c h e ,  e  

c i o è  Chieve, Bagnolo, Vaiano, M onte, Palazzo P ignano  
ed Ombriano  s o n o  s u l l a  c o s t a  d e l  t e r r a z z o  ( I s o l a  F u l -  

c h e r i a )  s u l  f i a n c o  o v e s t ,  s u l  q u a l e  b a t t e v a  l ’ o n d a  d e l l ’ A d d a  

( l a g o  G e r u n d o )  e  q u i n d i  i n  c o n f i n e  c o l  t e r r i t o r i o  L o d i g i a n o .

D i  Casaletto Ceredano  è  d e t t o  c h e  « f o r m a v a  u n a  s o l a  

« p a r r o c c h i a  c o n  P a s s e r e r a ,  a p p a r t e n e v a  a l l a  d i o c e s i  d i  

« L o d i  e  f u  v i s i t a t a  i l  28 n o v e m b r e  1573 d a  q u e l  V e s c o v o  

« M o n s .  A n t o n i o  S c a r a m p o .  Passarera  f u  e r e t t a  i n  p a r -  

c r o c c h i a  d a  M o n s .  R e g a z z o n i ,  i l  n u o v o  V e s c o v o  d i  C r e m a ,  

«  c o n  d e c r e t o  25-9 - 1584. E n t r a m b e  l e  c h i e s e  f u r o n o  t o l t e  

< a  L o d i  e d  a s s e g n a t e  a l l a  n u o v a  d i o c e s i  d i  C r e m a  » .  A l 

t r e t t a n t o  d e v e  e s s e r e  s t a t o  d i  Rubbiano  e  Rovereto.  E c 

c o n e ,  s e c o n d o  n o i ,  l a  p r o b a b i l e  s p i e g a z i o n e  :

. F i n o  a l  1580 i l  t e r r i t o r i o  d i  C a s a l e t t o  C e r e d a n o ,  c o n  

q u e l l i  d e l l e  l o c a l i t à  d e t t e  d i  P a s s a r e r a ,  R u b b i a n o  e  R o v e 

r e t o ,  u n  c o m p l e s s o  d i  c i r c a  28.000 P e r t i c h e ,  s p e t t a v a n o  a i  

f r a t i  C i s t e r c i e n s i  d i  A b b a d i a  C e r r e t o ,  i n  d i o c e s i  d i  L o d i  ; 

m a ,  n e l  1569, e s s e n d o  s t a t i  d a t i  i n  e n f i t e u s i  a  N i c o l ò  D o l -  

f i n o ,  n o b i l e  V e n e z i a n o  e  s p i a c e n d o  a l l a  R e p u b b l i c a  V e n e t a  

c h e  i l  c a n o n e  d i  L .  28.000 u s c i s s e  d a i  s u o i  s t a t i  p e r  e s s e r e :  

p a g a t o  a i  m o n a c i  d i  C e r r e t o  i n  d i o c e s i  d i  L o d i  e  d u c a t o  

d i  M i l a n o ,  f a t t o  r i c o r s o  a l  P a p a ,  o t t e n n e  c h e  i  C i s t e r c i e n s i  

e r i g e s s e r o  u n  l o r o  c o n v e n t o  i n  C r e m a .  C o s ì  i  m o n a c i  d i  

C e r r e t o  r i m a s e r o  c o l l e  s o l e  r e n d i t e  d e l l e  t e r r e  d i  Cerreto 
e  Corte Patasio. C o s t i t u i t i s i ,  n e l  1590, i  C i s t e r c i e n s i  i n  

C r e m a ,  v e n i v a  a  m a n c a r e  o g n i  r a g i o n e  p e r  c u i  i  s u d d e t t i
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t e r r i t o r i  d i  Casaletto Ceredano, c o n  g l i  a n n e s s i  d i  Pas- 
severa, Rubbiano  e  Rovereto, p o t e s s e r o  a p p a r t e n e r e  a n 

c o r a  a l l a  d i o c e s i  d i  L o d i ;  a n z i  P a s s e r e r a ,  R u b b i a n o  e  R o 

v e r e t o  s e n t i v a n o  a  l o r o  v o l t a  l a  n e c e s s i t à  d i  a v e r e  u n a  

p r o p r i a  c h i e s a  p a r r o c c h i a l e .

*
ti .
Wf A

B a g n o l o  v  D a l  s u d d e t t o  « Num ero Speciale  » 

a p p r e n d i a m o  a n c o r a  c h e  « a  B a g n o l o  n e l  1579 v i  e r a q o  

q u a t t r o  o r a t o r i :  u n o ,  d e t t o  d i  S. M aria  de vitibus, e s i s t e  

« a n c o r a ;  u n  a l t r o ,  d i  S. Am brogio, n e l  1579 a v e v a  p e r  

r e t t o r e  i l  s a c .  C e s a r e  A n d e n a  c a n o n i c o  d e l l a  C a t t e d r a l e  

d i  L o d i  ».  —  T a l e  o r a t o r i o  s i  t r o v a v a  p r e s s o  l a  s t r a d a  

P a n d i n a ;  a v e v a  l ’ a n c o n a  d i p i n t a  c o n  l ’ i m m a g i n e  d i  S .  A m 

b r o g i o  ; v i  s i  c e l e b r a v a n o  d u e  M e s s e  o g n i  m e s e ;  m a  d a  

q u a l c h e  t e m p o  n o n  v i  s i  d i c e v a n o  p i ù .  I l  t e r z o  p r a t o r i o ,  

d e t t o  5 . Stefano  vecchio, o d  a n t i c a  c h i e s a  p a r r o c c h i a l e ,  

e  c o s ì  q u e l l o  d i  S .  Croce, e r a n o  i n  s t a t o  d i  g r a n d e  d e p e 

r i m e n t o .

P a l a z z o  P i g n a n o  —  I n t e r e s s a n t e  è  l ’ a c c e n n o  

s t o r i c o  e  l a  i l l u s t r a z i o n e  c h e ,  i n t o r n o  a l l e  o r i g i n i  e  d e n o 

m i n a z i o n e  d i  q u e s t o  a n t i c h i s s i m o  c e n t r o , ,  f o r s ’ a n c o  u n a  

c i t t à ,  e d  a l l a  m o n u m e n t a l e  s u a  c h i e s a  ( s e c o l o  X  o d  X I ) ,  

d à  i l  s u d d e t t o  N um ero  Speciale.
P a lazzo  P ignano  s a r e b b e  d e r i v a z i o n e  d e l l a  P ala tium  

c h e  e r a  i l  c e n t r o  d ’ a f f a r i  d e l  n o b i l e  P in iano  m a r i t o  a 
S. M elania, r o m a n a  ( e  n i p o t e  d i  a l t r o  P i n i a n o  p r e f e t t o  e  

s e n a t o r e  d i  R o m a )  c h e  d a l l a  m a d r e ,  e  p e r  e s s a  d a l T i m p e -  

r a t o r e  L u c i o  V e r o ,  a v e v a  a v u t o  v a s t i s s i m i  p o s s e d i m e n t i  

n e l l ’ I t a l i a  C i s p a d a n a  e  T r a n s p a d a n a ,  f r a  i q u a l i  i l  t e r r i t o r i o  

d i  Palazzo  c h e ,  d a  a l l o r a ,  e b b e  l ’ a g g i u n t a  d i  Piniano  
v o l t o  p o i  i n  P ignanum  e  v o l g a r m e n t e  i n  Pignano.

ì  c a p i t e l l i  d e l l a  a t t u a l e  a n t i c a  c h i e s a  p r o v e n g o n o  d a
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a l t r a  p i ù  a n t i c a  ; l a  q u a l e  p e r ò  n o n  p u ò  r i s a l i r e  o l t r e  i l  

s e c o l o  I V  D .  C .  p e r c h è  n e l  I I I ,  d u r a n d o  l a  p e r s e c u z i o n e  

r e l i g i o s a ,  i  C r i s t i a n i ,  n o n  p o t e v a n o  f a b b r i c a r s i  c h i e s e  o  

b a s i l i c h e  d i  v a s t e  p r o p o r z i o n i  q u a l e  l a  f a r e b b e r o  p e n s a r e  

i l  n u m e r o  e  l e  d i m e n s i o n i  d i  q u e i  c a p i t e l l i .

#
*  *

S .  C o l o m b a n o  a l  L a m b r o  —  D a l l e  Cro
nache Sancolom banesi  d e l  1 M a g g i o  e  1 G i u g n o  c o r r .  

a n n o ,  a p p r e n d i a m o :

Per trasferim en to  di sede  —  A d d u c e n d o  r a g i o n i  

d ’ i n d o l e  s t o r i c a ,  d e m o g r a f i c a  e  t o p o g r a f i c h e ,  d a i  B a n i n i  s i  

c h i e d e ,  —  c o l l ’ a p p o g g i o  d e l l a  F e d e r a z i o n e  P r o v i n c i a l e  F a 

s c i s t a ,  d e i  P o d e s t à  d e i  C o m u n i  i n t e r e s s a t i ,  —  c h e  l a  s e d e  

d e l  c a p o l u o g o  p e r  i l  m a n d a m e n t o  d i  B o r g h e t t o ,  d a  q u e s t o  

c o m u n e  v e n g a  t r a s f e r i t a  a l  l o r o  S .  C o l o m b a n o .

U n  c a m b i a m e n t o  v o r r e b b e s i  f a r e  a n c h e  r i g u a r d o  a d  

a l c u n i  C o m u n i  d e i  m a n d a m e n t i  d i  S .  A n g e l o  L o d i g i a n o ,  

C o r t e  O l o n a  e  C a s a l p u s t e r l e n g o ,  p e r  r i u s c i r e  a l l a  d e s i d e 

r a t a  r i f o r m a  d i  g i u r i s d i z i o n e  p e l  n u o v o  M a n d a m e n t o  c h e  

d i r e b b e s i  n o n  p i ù  d i  B o r g h e t t o ,  m a  d i  S .  C o l o m b a n o  a l  

L a m b r o .

P. B aldassare Caldera — L ’ E g .  A v v .  C u r t i  P a s i n i ,  i n  

e s i t o  a  r i c e r c h e  d a  l u i  p a z i e n t e m e n t e  f a t t e ,  h a  t r o v a t o  u n  

n u o v o  i l l u s t r e  a n t i c o  c o n c i t t a d i n o ,  i l  P. B a ldassare  Cal
dera,  d e l l ’ O r d i n e  d e i  F r a t i  M i n o r i  c h e ,  v i s s u t o  d a l  1630 
a l  1710, o l t r e  a d  a v e r e  o c c u p a t e  m o l t e  c a r i c h e  n e l  s u o  

O r d i n e ,  p e r  p i ù  a n u i  f u  c u s t o d e  a n c h e  d i  Terra Santa.

*
*  *

I l  d i a l e t t o  d i  8 .  A n g e l o  L o d i g i a n o  —  

L ’ O r a t o r i o  d i  S .  R o c c o  i n  S .  C o l o m 

b a n o  —  N e l  N .  i  G i u g n o  c o r r e n t e  a n n o  d e l l e  Cronache 
sancolombanesi l e g g i a m o  u n a  l e t t e r a ,  t u t t a  i n  dialetto o
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volgare barazino, l a r g o  s a g g i o  d i  q u e l  «  v e r n a c u l e  s a l a d e  

e  s u g g e s t i v e . . .  r a g ò  c u n d i d e  d ’ e t r u s c u ,  d e  v e n e t o  e  z e -  

n e s u  » c h e  s i  p a r l a  i n  S .  A n g e l o  L o d i g i a n o .

L ’ i n f l e s s i o n e  d i  v o c e ,  n e l l a  p r o n u n c i a  d e l  dialetto ba
razino, c o n s u o n a  u n  p o ’ c o n  q u e l l a  d e l  veneto e ,  p i ù  a n 

c o r a ,  c o n  q u e l l a  d e l  « zanesu  »  : c i ò  f a  p e n s a r e  a l l e  r e 

l a z i o n i  c h e ,  d a  a n t i c o  e  p e r  a s s a i  t e m p o ,  c o r s e r o  t r a  

S .  A n g e l o ,  V e n e z i a  e  G e n o v a ,  a  c a u s a  p r i n c i p a l m e n t e  

d e l  c o m m e r c i o  d e i  c o r d a m i  e  d e i  p i z z i .

A  s i g n i f i c a r e  i l  m o v i m e n t o  e s p a n s i o n i s t a  e  g i r o v a g o  

d e i  S a n t a n g i o l i n i ,  n o n  f u  i n v e n t a t a  l a  g r a z i o s a  s t o r i e l l a  

d e l  C r i s t o f o r o  C o l o m b o  c h e ,  a l  s u o  p r i m o  s b a r c o  i n  A m e 

r i c a ,  s i  i n c o n t r ò  c o n  u n  l o d i g i a n o  d e l l a  t e r r a  d i  S .  A n 

g e l o  e  p o i  c o n  u n  f i g u r i n a i o  d i  L u c c a ?

C o s ì  i l  s a g g i o  i n  d i a l e t t o  b a r a z i n o  v i e n e  a  c o n f e r 

m a r e  l a  t e s i  a s s u n t a  d a l  n o s t r o  c o l l a b o r a t o r e  P .  M a d i n i  

n e l l ’ a r t i c o l o  d i  f o n d o  d i  q u e s t o  N . °  de\V Archivio.
*

*  *

E s t r a n e i  a f f a t t o  a l  m e r i t o  d e l l e  c o s e  a c c e n n a t e  n e l l a  

s u d d e t t a  l e t t e r a ,  c o n v e n i a m o  n e l  d i r e  c h e  s a r e b b e  u n a  

«  balossada » l a  d e m o l i z i o n e  d e l l ’ a r t i s t i c a  c h i e s i n a  d i  

S .  R o c c o  a l l ’ i n i z i o  d e l  b o r g o .

E s s a  è  m o n u m e n t o  d i  s t o r i a  e  d ’a r t e ,  p o i c h é  d e r i v a  

d a  u n  v o t o  p o p o l a r e  p e r  l a  l i b e r a z i o n e  d e l  B o r g o  d a  u n a  

p u b b l i c a  c a l a m i t à ;  è  o p e r a  b u o n a ,  s e b b e n e  n o n  f i n i t a ,  

d e l l ’ A m o d e o ,  a  f o r m a  o t t a g o n a l e ,  t u t t a  s o m i g l i a n z a ,  n e l l e  

s u e  l i n e e  g e n e r a l i ,  c o l l a  n o s t r a  I n c o r o n a t a .  P e r c i ò ,  a  r a 

g i o n e ,  f i g u r a  n e l l ’ e l e n c o  d e i  m o n u m e n t i  d ’ a r t e  d i  i n t e r e s s e  

n a z i o n a l e .

I l  p e n s a r e  a  d e m o l i r l a ,  p e r  a l l a r g a r e  l a  v i a  o d  a l t r o ,  

s a r e b b e  u n ’ « idea iconoclasta », c o m e  S .  E .  l ’O n .  M u s s o 

l i n i  d e f i n ì  i l  c h i a c c h e r i o  d i  q u a n t i  p r o g e t t a v a n o  d i  a l t e 

r a r e  l a  p i a z z a  d e l  D u o m o  d i  M i l a n o .

Arch, Stor. Lodig., A. LXVII. 5
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È  «  s i n c e r o  » i l  d i r e  c h e  q u e l l a  c h i e s a  h a  b i s o g n o  

d i  r i p a r a z i o n i  e  r e s t a u r i  p e r  r i m e t t e r l a  a d  o n o r e  d e l  B o r g o  

c h e  s i  a v v i a  a  m a g g i o r i  d e s t i n i :  a d  o p e r a  f a t t a  p e r ò  t u t t i  

s a r a n n o  s o d d i s f a t t i  p e r  l a  c o n s e r v a z i o n e  d i  c o s i  b e l  m o 

n u m e n t o  e d  a  « Sincero » p u r e  s p e t t e r à  i l  m e r i t o  d i  

a v e r e  d a t o  u n a  s p i n t a  p e r  l a  s u a  r i m e s s a  i n  o n o r e .

b o d i g i a n o  t r a s c r i t t o r e  d e l l a  D i o i n a  C o m m e d i a  

—  (1449) —

S o t t o  i l  N .  236 d e l  c a t a l o g o  ( r i c c a m e n t e  i l l u s t r a t o )  d e i  

«  M a n o s c r i t t i ,  i n c u n a b u l i ,  l i b r i  f i g u r a t i  d e i  s e c o l i  X V I  e  

«  X V I I I  —  t e r z a  p a r t e  d e l l a  c o l l e z i o n e  D e  M a r i n i s  » e  c h e  

l a  D i t t a  H o e p l i  p o s e  i n  v e n d i t a  « a l l ’ a s t a  17-19 G i u g n o  1926, 

i n  M i l a n o  »,  —  f i g u r a v a  i l  s e g u e n t e  :

«  D a n t e .  D i v i n a .  C o m m e d i a  » .  M a n o 

s c r i t t o  c a r t a c e o  d e l  s e c o l o  X V .  i n  4 . ° c m .  28.5 x  20.3 c c .  206: 

s c r i t t u r a  g o t i c o  c o r s i v a  u n i f o r m e .  C .  I  a .

A l l a  f i n e  d e l l a  I I I  c a n t i c a  « s e g u i v a  l a  s o s c r i z i o n e  : 

« E x p l i c i t  t e r t i a  c o m e d i a  D a n t i s  e t  u l t i m a  c a n t i c a  c o m e d i e  

« i p s i u s .  F i n i t a  p e r  m e  F i r m u m  d e  C a g n o l l i s  c o n f i n a t u m  

«  a  L a u d e  V e r o n a m  e t  d e t e n t u m  i n  C a s t r o  V e t e r i  V e r o n e  

« d i e  q u i n t a  A p r i l i s  o r a  v i g e s i m a  1449. . . .  ».

«  L e  c . c .  202 b -204 c o n t e n g o n o  a l c u n e  p o e s i e  l a t i n e  

s c r i t t e  d a  a l t r a  m a n o ,  u n  p o c o  p i ù  t a r d i v a  ( v e r s o  i l  1470) 

e  d i r e t t e  a d  C a m b i u m  Z a m b e c c a ,  a d  F r a n c i s c u m  P i c c i -  

n i n n i i  ( s i c ) ,  a d  A l o i s i u m  C r o t u m  ».

A l l ’ a n n u n c i o  s e g u i v a  q u e s t o  i n t e r e s s a n t e  c o m m e n t o  :

« Q u e s t o  C o d i c e  r i c c o  d i  a b b r e v i a z i o n i  p a l e o g r a f i c h e ,  g i à  

« d i s u s a t e  a l l ’ e p o c a  i n  c u i  f u  t r a s c r i t t o ,  e  i g n o t o  a  t u t t i  

«  i  b i b l i o g r a f i ,  p r o v i e n e  d a  a l t r o  p i ù  a n t i c o  c o d i c e ,  c h e  è  

«  d a  r i t e n e r e  d i s p e r s o ,  p e r c h è  l e  v a r i a n t i  c h e  i l  t e s t o  s i
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« o f f r e  ( i n t e r e s s a n t i  e  n u m e r o s e )  s o n o  a s s o l u t a m e n t e  s c o -  

« n o s c i u t e  ».

« L a  f a m i g l i a  c u i  a p p a r t e n n e  l ’ a m m a n u e u s e ,  è  u n ’ a n -  

« t i c h i s s i m a  f a m i g l i a  m i l a n e s e  e  d i  e s s a  p a r l a n o  l ’ A r z e l a t i  

« e  i l  P i c c i n e l l i  ».

« N o n  s i  s a  p e r  q u a l e  m o t i v o  i l  D e  C a g n o l l i s  t r o v . a v a s i  

« i n  p r i g i o n e  a  V e r o n a ,  m a  q u e l l o  c h e  a p p a r e  e v i d e n t e  

« s i  è  c h e  l a  t r a s c r i z i o n e  n o n  g l i  f u  o r d i n a t a  p e r  r a g i o n i  

« a r t i s t i c h e  ( n o n  è  v e r a m e n t e  i l  D e  C a g n o l l i s  u n  c a l l i g r a f o )  

« m a  p e r  c r e a r e  u n  a l t r o  e s e m p l a r e  d i  u n  c o d i c e ,  a l  q u a l e  

« s i n  d a  a l l o r a  s i  d o v e v a  a t t r i b u i r e  u n a  g r a n d e  i m p o r -  

« t a n z a .  Q u a l e  p o t e v a  e s s e r e  l ’ a r c h e t i p o  d i s p e r s o ,  e s i s t e n t e  

« n e l l a  r o c c a  d e g l i  S c a l i g e r i ,  p e r  d o v e  e r a  p a s s a t o  D a n t e  

« e  d o v e  P i e t r o  A l i g h i e r i  e r a  l u n g a m e n t e  r i m a s t o ?  L a  q u i -  

« s t i o n e  n o n  p u ò  e s s e r e  r i s o l t a  i n  u n  c a t a l o g o ,  m a  s c a t u -  

« r i s c e  n a t u r a l m e n t e  e  s i  p r o s p e t t a  c o m e  f o n d a m e n t a l e  

« p e r  l a  s t o r i a  d e l  p o e m a  ».

« L e  p o e s i e  l a t i n e  c h e  t r o v a n s i  n e l l e  u l t i m e  c a r t e  s o n o  

« d i  M a f f e o  V e g i o  d i  L o d i ,  e  r i g u a r d a n o  p e r s o n a g g i  d e l l a  

« c o r t e  d i  F i l i p p o  M a r i a  V i s c o n t i  » .

I n  f i n e ,  q u a s i  i n  n o t a ,  è  d e t t o :  « o t t i m a  c o n s e r v a z i o n e  

« ( d e l  c o d i c e ' . . .  E x  l i b r i s  B i b l i o t e c a  d e l  C o n t e  D o n a t i  S i l v a  ».

*
*  *

E c c o c i  o r a  a  q u a l c h e  o s s e r v a z i o n e  e  r i s p o s t a  i n  m e 

r i t o  a d  a l c u n e  d e l l e  a f f e r m a z i o n i  a  d e l l e  d o m a n d e  c o n t e 

n u t e  n e l  r i f e r i t o  c o m m e n t o :

1.° L a  f a m i g l i a  c u i  a p p a r t e n n e  i l  s u d d e t t o  F o r m o  d e  

C a g n o l l i s ,  c h e  d a  L o d i  f u  c o n f i n a t o  a  V e r o n a  e  t r a t t e n u t o  

n e l  c a s t e l l o  v e c c h i o  d i  q u e l l a  c i t t à ,  a p p a r t e n e v a  s ì  a d  « u n ’ a n -  

tich issim a fa m ig lia  » ,  n o n  p e r ò  « m ilanese  » ,  m a  Lodi- 
giana  ( 1 ) .

S e c o n d o  i l  M o l o s s i ,  l a  f a m i g l i a  dei Gagnola  a v r e b b e

( i )  M o l o s s i  — Arbores nob. Fornii. Laudensium. Mns. in Biblioteca 
di Lodi A r m .  X X L  A .  25.
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t r a t t o  l e  p r o p r i e  o r i g i n i  d a  R o m a ,  c o n  d i r a m a z i o n i  c h e  

p o i  s i  s t a b i l i r o n o  a  P i a c e n z a ,  a  M i l a n o ,  a  L o d i  e d  a l t r o v e .  

P e r c i ò  a  r a g i o n e  e g l i  l a  d i c e :  « u nd ique  antica nobilitate  
conspicua.  »

«  A  L o d i  l a  f a m i g l i a  v a  a n n o v e r a t a  t r a  l e  n o b i l i ,  p e r  

a n t i c h i  t i t o l i ,  p e r  l e  r i c c h e z z e  e  p e r  i  m a t r i m o n i  c o m b i 

n a t i  c o n  a l t r e  d i s t i n t e  f a m i g l i e  ».  11 M o l o s s i ,  a d  u n  a c c e n n o  

g e n e r a l e ,  f a  s e g u i r e  l e  i n d i c a z i o n i  d e i  r a p p r e s e n t a n t i  d e l l a  

f a m i g l i a  C a g n o l a ,  d a l  1158 c i r c a  a l  1640, e  l u i  p u r e  r i c o r d a  

i l  r e l e g a t o  n e l l a  t o r r e  d i  V e r o n a ,  s e b b e n e  n e  s c a m b i  i l  

n o m e  d i  F e r m o  c o n  q u e l l o  d i  F a c c i n o .

2 .° C o m e  i l  F e r m o  C a g n o l a  s i a  s t a t o  t r a d o t t o  d a  L o d i  

a l  c a s t e l l o  d i  V e r o n a  e  c o l à  t e n u t o  s o t t o  b u o n a  c u s t o d i a ,

l o  s i  s p i e g a  r i c h i a m a n d o  i l  f a t t o  c h e ,  « d o p o  l a  m o r t e  d i  F i 

l i p p o  M a r i a  V i s c o n t i  ( 13-8- 1447;,  d u c a  d i  M i l a n o ,  p r o c l a m a 

t a s i  a  M i l a n o  l a  republica am brosiana ,  i  L o d i g i a n i ,  t e 

m e n d o  i l  r i d e s t a r s i  d e l l e  i r e  d e g l i  a n t i c h i  n e m i c i  a  g o 

v e r n o  p o p o l a r e ,  i  M i l a n e s i ,  p r e f e r i r o n o  v o l g e r s i  a l l a  R e p .  

d i  S .  M a r c o  o  V e n e t a ,  d e l  c u i  s a g g i o  e  m i t e  g o v e r n o  e r a  

u n i v e r s a l e  l a  f a m a  » ( 1 ) .

I  c a p i  G u e l f i  ( C a d a m o s t o ,  V i l l a n o v a ,  S a c c o ,  F i s s i r a g a ,  

D e l l ’ A c q u a  e d  a l t r i ) ,  p r e s e  l e  a r m i ,  c a c c i a r o n o  l e  t r u p p e  

m i l a n e s i  c o m a n d a t e  d a l  P i c c i n i n i  e  q u i ,  d a i  V e n e z i a n i ,  f u  

m a n d a t o  i l  G i o v .  V i l l a n i ,  i l  g e n e r a l e  M i c h e l o t t o ,  A t t e n d o l o  

e  p o i  i l  g o v e r n a t o r e  B e r n a r d o  C o n t e r i n i .

È  p r o p r i o  u n  Cagnola, G iovanni P ietro ,  c h e ,  n e l l e  

s u e  Cronache M ilanesi, r a c c o n t a  i  f a t t i  d i  q u e i  g i o r n i  e  

c i  i n f o r m a  c h e  l a  R e p u b b l i c a  V e n e t a ,  l e  c u i  t r u p p e  e r a n o  

e n t r a t e  i n  L o d i  i l  16 a g o s t o  1447, n ’ u s c i r o n o  a  m e z z o  o t 

t o b r e  1448 ( 2 ).

S i  c o m p r e n d e  c h e  i l  C a g n o l a  d i  L o d i  e d  a l t r i  s u o i  

c o n c i t t a d i n i  e r a n o  t r a  i  f i e r i  o p p o s i t o r i  d e l  p a r t i t o  d e i  V e -

(1) T im olati e Caffi: « Monografia Storico Artistica di Lodi. »
(2) Va r a l d o  O t t . — I  Veneziani a Lod i « Archivio Storico Lo- 

digiano * A nno XXXIII.
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n e z i a n i  e  q u i n d i  f u r o n o  i n t e r n a t i  a  V e r o n a  n e l  c a s t e l l o .

3 . °  P r e v a l e n d o  l e  a r m i  d i  F r a n c e s c o  S f o r z a  s u  q u e l l e  

d e i  V e n e t i ,  r i i  s e t t e m b r e  1449 L o d i  c h i u s e  i l  l i b r o  d e l l a  

s u a  s t o r i a  m e d i e v a l e .  A f f e r m a  i l  C a g n o l a :  « I l  c o n t e  ( S f o r z a )

« a n d ò  a  L o d i  e  f a c t o  i  c a p i t u l i  (25. I X .  1449) ( 1) c o n  L o »

« d e g i a n i ,  i n t r ò  n e l l a  c i t t a t e ,  d o v e  b e n i g n a m e n t e  e  c o n  

«  g r a n d e  l e t i c i a  d a  t u t t i  f a  r i c e v u t o ,  e t  l i  c a s t e l l a n i  l i  

« d e t t e n o  l a  r o c c a  » ( 2 ) .

U n o  d i  t a l i  «  c a p i t u l i  » r i g u a r d a  i l  C a g n o l a  e  c o m 

p a g n i  d i  r e l e g a z i o n e  a  V e r o n a  : « I t e m  q u o d  p r e f a t u s  M .

«  D o m i n u s  ( F . u* S f o r t i a )  t e n e a t u r  o p e r a m  f a c e r e  e t  u f f i c i u m  

« q u o d  D o m i n u s  I o h a n n e s  e t  B a r t o l o m e u s  f r a t r e s  d e  P o n -  

« t i r o l o ,  G i n o r i u s  M a y n e r i u s ,  F irm u s Cagnola, I o h a n n e s  

«  d e  C a l c o ,  L e o  d e  D o s s o ,  B a l z a n u s  d e  M a r l i a n a ,  P e t r u s  

«  d e  M o d i g n a n o ,  e t  A l o i s i u s  d e  B o n s i g n o r o  f l l i u s  I o h a n n i s  

« omnes Laudensea  q u i  f u e r u n t  r e l e g a t i  e t  t r a n s m i s s i  a d  

« t u r r e m  V e r o n a  t e m p o r e  q u o  V e n e t i  c o m u n i t a t e m  L a u d e  

«  o c c u p a r u n t ,  l i b e r e  r e l a s e n t u r  e t  a d  p a t r i a m  r e v e r t e n t u r  

« u n a  c u m  b o n i s  s u i s .  —  R ,  D a b i m u s  h a n c  o p e r a m  q u a m  

«  p o t u e r i m u s  e f f l c a c e m  ».

*
*  *

N o n  s a r à  d i f f i c i l e  i l  t r o v a r e  o d  a l m e n o  1’ a r g u i r e  i l  

m o d o  e  l a  v i a  p e r  c u i  i l  s u d d .  c o d i c e  c a r t a c e o  d a l l e  m a n i  

d e l  F e r m o  dei Cagnola  p o t è  p a s s a r e  a l l a  B i b l i o t e c a  D o 

n a t i  S i l v a  e  s u c c e s s i v e  f i n o  a  q u e l l a  d e l l ’ H o e p l i .  N e l l e  s u r 

r i f e r i t e  i n d i c a z i o n i  e  c o m m e n t i  g i à  e s i s t e  q u a l c h e  s e g n o  

p e r  u n  o r i e n t a m e n t o  n e l l e  r i c e r c h e  d a  f a r s i  d a  c o m p e t e n t i  

i n d a g a t o r i  d i  a n t i c h e  c o s e .

(1)  V i g n a t i ,  C o i .  Diplom. L a t t i .  Parte II Voi. II pag. 518-520.
(2) t  Archivio Storico  L odigiano » A nno XXXIII.
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I l  N a v i g a t o r ©  A . l v i s e  D a  M o s t o  o  l a

s u a  F a m i g l i a .

N e l l ’ u l t i m o  N . °  d e l l ’A rchivio  Veneto  ( 1) i l  S i g .  A n d r e a  

D a  M o s t o  h a  p u b b l i c a t o  u n  s u o  s t u d i o  o  M o n o g r a f ì a  i n t o r n o  

«  alle origini della Fam iglia  dei Da M osto, in Venezia, 
«  fin o  alla  nascita del Navigatore, ai p r im i ann i del 
«  N avigatore ed ai suoi viaggi, alle sue a ttività  nella  
« vita  pubblica e nell’am m in istrazione  dei suoi a ffari  ».

A l l o  s t u d i o ,  s e g u e  l a  p u b b l i c a z i o n e  d i  41 d o c u m e n t i  

( f r a  i  q u a l i  l a  r i p r o d u z i o n e  f e d e l e  d ’ u n  a u t o g r a f o  d e l  N a 

v i g a t o r e )  c h e  i l  D a  M o s t o  h a  t r o v a t o ,  c o m p u l s a n d o  t u t t i  i  

f o n d i  d e l l ’A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  V e n e z i a ,  n e l l ’ A r c h i v i o  d e i  

N . N .  H H .  C o n t i  D o n à  d a l l e  R o s e  e  i n  q u e l l o  p a r t i c o l a r e  

d e l l a  f a m i g l i a  D a  M o s t o .

V A lv ise  Da-M osto  c h e  n o i ,  c o m u n e m e n t e ,  c h i a m i a m o  

Luigi Cadamosto, —  e  c o s ì  f u  s e m p r e  i n d i c a t o  n e l l e  s t o r i e  

n o s t r e  —  h a  g r a n d e  r i n o m a n z a  p e r c h è ,  d o p o  a v e r e  m o l t o  

e d  a r d i t a m e n t e  n a v i g a t o  q u a n d o  e r a  s u d d i t o  v e n e t o ,  «  p a s 

s a t o ,  n e l l a  s e c o n d a  m e t à  d e l  1454, a l  s e r v i z i o  d e l l ’ i n f a n t e  

D o n  E n r i c o  d i  P o r t o g a l l o ,  m e c e n a t e  d i  v i a g g i  e  v i a g g i a t o r i ,  

i l  22 M a r z o  d e l  1455 p a r t ì  d a  S .  V i n c e n z o  a l l a  v o l t a  d i  

P o r t o  S a n t o ,  i n i z i a n d o  i l  s u o  p r i m o  v i a g g i o  d i  e s p l o r a z i o n e  

d e l l a  c o s t a  o c c i d e n t a l e  d e l l ’ A f r i c a  » a l l o r a  c o n o s c i u t a  a p 

p e n a  A n o  a  C a p o  N u n  (2). L ’ a n n o  s e g u e n t e  ( 1456) r i p a r t ì  d a  

L a g o s ,  c o n  t r e  c a r a v e l l e ,  e ,  t o r n a u d o  a  p e r c o r r e r e  l a  s t e s s a  

s t r a d a  d e l  p r e c e d e n t e  v i a g g i o ,  s c o p r ì  l e  i s o l e  d i  C a p o  V e r d e  

e d  e s p l o r ò  l a  c o s t a  A f r i c a n a  f i n o  a l  R i o  G r a n d e  e d  a l l e

(1 ) A nno LVII. V Serie N. 3 -4  (1927) edito a Venezia da Officine 
Grafiche Carlo Ferrari, a cura e spese della R. D eputazione di Storia 
Patria  per le Venezie.

(2 )  L ’altezza del Capo N un, di fronte alle Isole Caearie, segna 
gradi 28 circa sopra l’Equatore ; il Cadamosto scese invece sino a gradi 
11 i(2  da detta linea.
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i s o l e  B i s s a g o s .  —  R e d u c e  d a l  v i a g g i o  , s i  s t a b i l ì  a  L a g o s  

c h e  f e c e  c e n t r o  d e ’ s u o i  a f f a r i  p e r c h è  l à  c o n v e r g e r a s i  t u t t o  

i l  m o v i m e n t o  c o m m e r c i a l e  d e l l e  t e r r e  n u o v a m e n t e  s c o 

p e r t e  »  ( 1).  «  L à  e g l i  s c r i s s e  l a  Relazione  d e i  s u o i  v i a g g i  

e  n o n  è  i m p r o b a b i l e  c h e  a b h i a  d e l i n e a t a  l a  c a r t a  N a u t i c a  

• d e l l e  e s p l o r a z i o n i  f a t t e  e  s c r i t t o  i l  P o r t o l a n o  d e l  M a r e .  N e l  

1463 o  64, d o p o  q u a s i  10 a n n i  d i  a s s e n z a  d a l l a  p a t r i a ,  t o r n ò  

a  V e n e z i a ,  d o v e ,  d a  q u e l l a  R e p u b b l i c a ,  e b b e  i m p o r t a n t i s 

s i m i  p u b b l i c i  i n c a r i c h i .  —  M o r ì ,  f o r s e  i n  P o l e s i n e ,  i l  16 
L u g l i o  1483.

I l  n o m e  d i  q u e s t o  «  N a v i g a t o r e  »  a n d ò  g l o r i o s a m e n t e  

e s a l t a t o  n e l l a  I I I  E s p o s i z i o n e  G e o g r a f i c a  I n t e r n a z i o n a l e  t e 

n u t a s i  a  V e n e z i a  n e l  1882 e  c h e  r i u s c ì  s u p e r i o r e  a d  o g n i  

a s p e t t a t i v a ,  c o m e  è  a c c e n n a t o  a  p a g .  78 d e l  p r i m o  a n n o  d i  

q u e s t o  Archivio.
I n t e r e s s a n o  a  n o i  q u e s t e  t r e  d o m a n d e  :

1°  Q u a l e  è  i l  v e r o  c o g n o m e  d i  f a m i g l i a  d e l  « N a v i g a 

t o r e  » e  c i o è  Da .M osto  o  M osto  s e m p l i c e m e n t e  c o m e  

v o r r e b b e  l ’ e s t e n s o r e  d e l l o  s t u d i o  o  n o n  p i u t t o s t o  Cada- 
mosto  c o m e  è  u s a t o  d a  n o i  ?

2°  Q u a l e  l ’ o r i g i n e  d e l l a  f a m i g l i a ?  p r o v i e n e  d a  L o d i  o  

d a  a l t r o  l u o g o  ?

3°  Q u a l i  n o t i z i e  e  d o c u m e n t i  a b b i a m o  i n t o r n o  a l l a  Re
lazione  s u d d e t t a  s c r i t t a  d a l  N a v i g a t o r e  ?

P e r  q u e l  p o c o  c h e  p o s s i a m o  s a p e r n e  n o i  q u i ,  è  d a  r i 

s p o n d e r e  :

A l l a  I a —  C o n  m o l t i  a l t r i  s c r i t t o r i ,  a n c h e  i  n o s t r i  u s a 

r o n o  s e m p r e  s c r i v e r e  Cadamosto, f o r m a n d o  c o s ì  u n a  s o l a  

p a r o l a  d i  q u e l l a  d i c i t u r a  e s p l i c a t i v a  « dei ca’ da M osto  »  

c h e  s a r e b b e  c o s t i t u i t a  d a  d u e  a r t i c o l i  s e g n a t i v i  d i  c a s o  a d  

i n d i c a z i o n e  d i  p r o v e n i e n z a  « da  »,  d a l  n o m e  c o m u n e  d i  

«  ca' »  o  « casa  »  e  d a l  p a r t i c o l a r e  c o g n o m e  d i  « M osto  ».

Alvise Cadam osto  e q u i v a r r e b b e  q u i n d i  a  d i r e  « Luig i
della casa, o s s i a  f a m i g l i a ,  dei M osto.
-------------- ---- . • .• )

( i )  Archivio Veneto. A nno LVII (1927), pag. 168, 190 e 191.
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V a  n o t a t o  c h e  l a  d i c i t u r a  c o s ì  c o m p o s t a  « Cagamosto
o  Cadam osto  » è  q u e l l a  c o s t a n t e m e n t e  u s a t a  d a g l i  s t o r i c i  

n o s t r i ,  d a  p a r t e  d e g l i  s t e s s i  m e m b r i  d i  d e t t a  f a m i g l i a  M o s t o .  

I n f a t t i  :

I)  N e l  Codice Diplomatico Laudense  d e l  n o s t r o  C e 

s a r e  V i g n a t i ,  i  m e m b r i  d e l l a  f a m i g l i a  i n  p a r o l a  s o n o  c o s ì  

i n d i c a t i  :

a) Cagam ustus  i n  a t t i  d e l  s e c o l o  X I ,  d e l  1221- 1284- 

1296-1297-1299-1300-1305-1309-1312-1537 e  1586 -  p e r  b e n  

N .  29 v o l t e .

b) de Cadem ustis  i n  a t t i  d e l  1407-1447-1448 —  p e r  5 
v o l t e .

È  q u e s t o  i l  p e r i o d o  c o r r i s p o n d e n t e  ’ a l l a  d o m i n a z i o n e  

V e n e t a  i n  L o d i  d u r a t a  d a l  1447 a l  1448.

D a l l ’ a t t o  12 O t t o b r e  1447 c o n t e n e n t e  i « p a t t i  d o m a n 

d a t i  e  c o n c e s s i  a l l a  c i t t ^  d i  L o d i  d a l l a  R e p u b b l i c a  d i  V e 

n e z i a ,  p e r  m e d i a z i o n e  d i  M a r c e l l o  p r o v v e d i t o r e  d e l l a  d e t t a  

R e p u b l i c a  » ( 1) r i s u l t a  a f f e r m a t o :  « S a n e  i g i t u r  c u r n  S p e c -  

«  t a b i l e s  C i v e s  e t  C o m u n i t a s  n o s t r a  L a u d e ,  q u i  a r d e n l i s -  

«  s i m o  e o r u m  d e v o t i o n i s  z e l l o  e t  a f f e c t i o n e  p r o p r i o  m o t u  

«  a c  l i b e r a  s i n c e r i s s i m a  v o l u n t a t e ,  s e  s e  d e d e r u n t  e t  s u b -  

«  m i s e r u n t  n o s t r o  d o m i n i o  p e r  e o r u m  o r a t o r e s  s p e c t a b i l e s  

«  l e g u m  d o c t o r e s  d o m i n o s  B a r t o l o m e u m  d e  R i c a r d i s  e t  

« Z i l e l m u m  e x  c o m i t i b u s  d e  S a n c t a  M a r i a  e t  e g r e g i u m  a r -  

«  t i u m  e t  m e d i c i n e  d o c t o r e m  d o m i n u m  m a g i s t r u m  Jaco- 
«  bum de Cadem ustis, a c  s a p i e n t e s  v i r o s  J o h a n n o m  d e  

«  V i g n a t e ,  A l u i x i u m  d e  P i x i r a g a  e t  J o a n n e m  P e t r u m  d e  

« V i l l a n o v a  c i v e s  e t  f i d e l e s  n o s t r o s  L a u l e n s  p r o d i g i  f e c e -  

«  r u n t  n o s t r o  d o m i n i o  i n f r a s c r i p t a  c a p i t o l a  » . . .  c h e  —  n a 

t u r a l e  i l  p e n s a r l o  —  f u r o n o  t u t t i  f a v o r e v o l m e n t e  a c c o l t i .

A l l a  I I a —  L a  f a m i g l i a  d e i  Cadam osto  è  a n t i c h i s s i m a  

e  d i s t i n t a ,  p r o v e n i e n t e  d a l l a  a n t i c a  L o d i .  D e l l a  s t e s s a  f a  

c e n n o  i l  M orena  n e l l a  « storia  dei F asti Lod ig ian i ai

( i )  C odice D ip lo m , L au d ., V ol. I I ,  p a r te  I I , pag . 504 e 505.



b A  L IB R I E  PERIO D A C I

tempi dell’im peratore Federico B arbarossa  » ,  q u a n d o  

r a c c o n t a  c h e ,  i n  u n  f a t t o  d ’ a r m i  f r a  M i l a n e s i  e  L o d i g i a n i  

d e l l a  D u o v a  L o d i ,  u n o  d e g l i  o t t o  s o l d a t i  p r e s i  d a i  M i l a n e s i ,  

e r a  « Ottobello Cagamosto  » .

I l  M o l o s s i  ( 1), d o p o  a v e r e  r i a s s u n t a  l a  f i e r a  d i s t r u z i o n e  

c h e  d e l l ’ a n t i c a  L o d i  f e c e r o ,  n e l  1158, i  M i l a n e s i ,  a g g i u n g e ,  

s u l l a  f e d e  d i  u n  M . S .  e s ì s t e n t e  n e l l a  Libreria  d e l l a  C o n 

g r e g a z i o n e  d e l l ’ O r a t o r i o  d i  L o d i  ( o r a  Biblioteca Civica ) 

d i  m a n o  p r o p r i a  d i  u n o  d e i  Cadamosto, i l  Vittorio,  c o l  t i 

t o l o :  «  Storia  della  P a tria  » ,  —  c h e  a l l ’ i n t i m a  d e i  M i l a *  

n e s i  d i  a n d a r s e n e  s u b i t o  d a  L o d i ,  s o t t o  p e n a  a l t r i m e n t i  d i  

e s s e r e  p a s s a t i  a  f ì l  d i  s p a d a ,  «  i Cadam osti in  tal f r a n 
gente rifugg ironsi in Venezia  » .

A l l a  n o t i z i a  d e l  M o l o s s i  c o r r i s p o n d e  l ’ a l t r a  p u r e  d a t a  

d a  s c r i t t o r i  n o s t r i  e  r i p o r t a t a  d a l l  'A rchivio Veneto  s u i n 

d i c a t o  e  c i o è  c h e  n e l  1529, a  V e n e z i a ,  n e l l ’ o c c a s i o n e  d ’ u n  

i m b a r c o  d i  p e l l e g r i n i  p e r  T e r r a s a n t a ,  i l  n o s t r o  c o n c i t t a 

d i n o  D a v i d e  C a d a m o s t o , a c c o m p a g n a t o  d a l  n o b i l e  v e n e z i a n o  

d e l l a  f a m i g l i a  d e i  D a  M o s t o ,  s e n t ì  d i r s i  c h e  q u e s t a  r i p e t e v a  

l a  p r o p r i a  o r i g i n e  d a  L o d i .

Q u i  l a  t r a d i z i o n e  s i  t e n n e  c o s t a n t e  n e l  r i t e n e r e  c h e  

l a  f a m i g l i a  Cadam osto  d i  V e u e z i a  s i a  o r i g i n a t a  d a  L o d i 

g i a n i  e s u l a t i  a  V e n e z i a ,  c o m e  i  T r i s s i n o  a  V e r c e l l i ,  a  V i 

c e n z a  e d  a  S a v o n a ,  i  L o d i  e d  i  S o m m a r i v a  i n  a l t r e  c i t t à  

p i ù  o  m e n o  l o n t a n e .  A l c u n i  d e g l i  e s i l i a t i  r i t o r n a r o n o ,  a l t r i  

n o ;  c o s i  d e v e  e s s e r e  d ’ u n  r a m o  d e i  D a  M o s t o  c h e  r i m a s e  

a  V e n e z i a .

V e d a n s i  a l l ’ u o p o  i C o m m e n t a r i  d e l  n o s t r o  D e f .  L o d i  

s u l l a  f a m i g l i a  C a d a m o s t o  ( 2 )  e d  a n c h e  VOldrini  (3).

(1) Molossi : « Memorie di alcuni uom ini illustri della C ittà di Lodi ». 
Lodi, T ipog. Pallavicini 1776, Voi. I, pag. 21. Bibliot. Com . Arm. XXXV.

(2) Biblioteca C om unale Lodi. Arm. XXIV - A. 39.
Il Lodi scrisse : « È difficile a sapersi il tem po preciso dell’em i

grazione che fecero i Cadam osto da Lodi per V enezia; per lo più e re- 
desi che sia avvenuto dopo la prima distruzione di Lodivecchio « e cioè 
dopo il n i x .  Ad ogni m odo ritien e  indubitato  che i Cadam osto di Ve
nezia derivarono da famiglia di Lodi colà esulata. — Vedasi quanto già 
pubblicato in  questo Archivio a pag. 7 9 - 8 J ,  anno I, 1 8 S2 .

(3) O ldrini « Storia della Coltura Laudense ». Lodi, T ipog. O ldani, 
x 88 j .
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N e l l ’ i n t e r e s s a n t e  C a t a l o g o  ( 1) d e i  « M a n o s c r i t t i , m i 

n i a t u r e ,  i n c u n a b u l i ,  l i b r i  f i g u r a t i  e t c .  » c h e  l a  S p e t t .  D i t t a  

U .  H o e p l i  p o s e  a l l ’ a s t a  n e i  g i o r n i  d e l  3 e  4 M a g g i o  p .  p .  

n e i  l o c a l i  d e l l a  s u a  L i b r e r i a  A n t i q u a r i a ,  s o t t o  i l  N .  41 e r a  

i n d i c a t o  « A l v i s e  D a  C a  D a  M o s t o .  R e l a z i o n e  d e i  v i a g g i .  

« M a n o s c r i t t o  c a r t a c e o  d e l  s e c .  X V .  i n  8° ,  c m .  22 x  15.5 c c .  

«  4 6 : s c r i t t u r a  c o r s i v a  s e m i g o t i c a  ».

« Q u e s t o  p r e z i o s o  m a n o s c r i t t o  —  è  d e t t o  n e l  C a t a l o g o  —  

a p p a r t e n n e  a l  p r i n c i p e  E u g e n i o  d i  S a v o i a  C a r i g n a n o » .  I n  

u n a  «  n o t a  s u l l a  c o p e r t i n a  d i  g u a r d i a ,  d i  m a n o  d i  p i ù  r e 

c e n t e  p o s s e s s o r e  »,  a v v e r t i v a  : « H o  c o n f r o n t a t o  i l  m s .  c o l  

t e s t o  s t a m p a t o  a  M i l a n o  n e l  1508 e  f o r m a n t e  i  p r i m i  c i n 

q u a n t a  c a p i t o l i  d e l l ’ o p e r a  Paesi n u o v a m e n t e  r e t i - o v a t i  e t  

N o v o  M o n d o  d a  A l b e r i c o  V e s p u t i o  F i o r e n t i n o  i n t i t u l a t o .  

L a  d i v i s i o n e  i n  l i b r i  e  c a p i t o l i  e  l e  r u b r i c h e  f u r o n o  i n t r o 

d o t t e  d a l l ’ e d i t o r e .  I c a p i t o l i  d e l l ’ e d i z i o n e  d e l  1508 —  c h e  

è  p u r a  e  s e m p l i c e  r i s t a m p a  d e l l ’ e d i z i o n e  p r i n c i p e  d i  V i 

c e n z a  1507, n o n  c o r r i s p o n d o n o  d i  r e g o l a  a g l i  a  c a p o  d e l  

m s .  »

« C o n f r o n t a t o  i l  m s .  c o l  t e s t o  c o n t e n u t o  n e l l a  r a c c o l t a  

d e l  R a m u s i o  ( 1°  v o i .  I I I  e d i z .  d e l l e  « n a v i g a z i o n i  e t  v i a g g i  

r a c c o l t o  g i à  d a  M .  G .  0 . R a m u s i o .  V e n e z i a ,  S t a m p e r i a  d e i  

G i u n t i  l ’ a n n o  M D L X X X I I I )  » r i l e v o  n e l  R a m u s i o  n o n  è  d i 

v i s i o n e  o  a l m e n o  n u m e r a z i o n e  d i  c a p i t o l i ,  m a  s o l o  r u b r i 

c h e  c h e  n o n  c o r r i s p o n d o n o  a f f a t t o  a  q u e l l e  d e l l ’ e d i z i o n e  

d e l  1508 e  n e p p u r e  a g l i  a  c a p o  d e l  c o d i c e  > s u d d .  d e l -  

l ’ H o e p l i .

S i a m o  d ’ a c c o r d o  n e l  r i t e n e r e  c h e  i l  c o g n o m e  o r i g i 

n a r i o  d e l l a  f a m i g l i a  d e l  N a v i g a t o r e ,  s i a  q u e l l o  d i  « M osto » 
e  c h e  q u a n t o  g l i  f u  p r e m e s s o  n o n  c o s t i t u i s c e  c h e  u n ’  a g 

g i u n t a  o  p r e f i s s i  a l l o  s c o p o  d i  s p i e g a r e  c h e  l e  p e r s o n e  

i n d i v i d u a t e  c o l  n o m e  d i  P i e t r o ,  G i o v a n n i ,  A n t o n i o ,  L u i g i ,

( i )  Il Catalogo, gentilm ente favoritoci dalla D itta  Hoepli, è edito  a 
Milano dalla T ipog. Seraf. A llegrati, ricco di io o  belle illustrazion i.
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D i a n a ,  s o n o  d e r i v a z i o n e  e  p e r t i n e n z a  d i  u n o  s t e s s o  c e p p o  

q u e l l o  d e i  « M o s t i  ».

È  p u r  v e r o  c h e  s o p r a  60 d o c u m e n t i  r i p o r t a t i  n e l l ’ A r -  

c h i v i o  s u d d . ,  i n  b e n  36 i l  c o g n o m e  d e l l a  f a m i g l i a  d e l  N a 

v i g a t o r e  a p p a r e  c o l l a  s o l a  d i c i t u r a  da M osto,... de M usto... 
e  s o l o  i n  5 a p p a r e  l ’ a l t r a  d i  « cha da M osto  »  o  d i  « da  
cha da M osto  » ;  m a  n o n  c r e d i a m o  c h e  s i a  e r r a t o  l o  s c r i 

v e r e  o  l ’ u s a r e  q u e s t a  s e c o n d a  d i c i t u r a  o  m e g l i o  q u e l l a  d i  

« Cadam osto » e s s e n d o  f a t t i  i n n e g a b i l i  :

a)  c h e  l o  s t e s s o  e s t e n s o r e  d e l l ’ a r t i c o l o  s i  f i r m a  n o n  

c o l  s o l ò  c o g n o m e  d i  M o s t o ,  m a  v i  p r e m e t t e  i l  p r e f i s s o  d i  

De  e  q u i n d i  s c r i v e :  A n d rea  Da-Mosto. A n c h ’ e g l i  d u n q u e  

c i  t i e n e  a d  e s p r i m e r e  c o l  d e t t o  p r e f i s s o  « Da  »  d e l  q u a l e  

f a  u n a  p a r t e  i n t e g r a n t e  d e l  c o g n o m e  « M osto  ».

b) c h e  l o  s t e s s o  N a v i g a t o r e  ( D o c .  41) n e l  s u o  a u t o 

g r a f o  ( 1478) s i  f i r m a  c o s ì :  « Aloyse da chadam osto  » ,  i l  

c o g n o m e  c o m p l e s s o  u s a t o  n e i  d o c u m e n t i  n o s t r i  e  c h e  

q u i n d i  n o n  e r r a t a m e n t e  f u  p o s t o  s u l  f i a n c o  d e l l a  p o s s e n t e  

n a v e  i t a l i a n a  i n t i t o l a t a  a l  g r a n d e  N a v i g a t o r e .

L a  c o p i a  d e l l a  R e l a z i o n e  d e l  v i a g g i o  d e l  C a d a m o s t o  

c h e  e s i s t e  i n  B i b l i o t e c a  n o s t r a  ( s e g n a t a  C l a s s e  V I  f i l a  A  

p o s t o  214) è  c o s i  i n t e s t a t a :  « I t i n e r a r i u m  P o r t u g a l l e n s i u m  

«  e x  L i s b o n a  i n  I n d i a m  n e c  n o n  i n  O c c i d e n t e m  a c  S e p t e n -  

« t r i o n e m  : e x  V e r n a c u l o  s e r m o n e  i n  l a t i n u m  t r a d u c t u m .  

« I n t e r p r e t e  A r c a n g e l o  M a d r i g n a n o  M e d i o l a n e n s e  M o n a c h o  

« C l a r a v a l l e n s i .  » —  I n f i n e  s i  c h i u d e  c o n  l a  s e g u e n t e  l e g 

g e n d a :  « O p e r i  s u p r e m u m  m a n u s  i m p o s i t o  e s t  K a l e n d i s  

«  q u i n t i l i b u s .  L u d o v i c o  g a l l i a r u m  r e g e  h u i u s  u r b i s  ( M i l a n o ? )  

«  s c e p t r a  r e g e n t e .  J u l i o  s e c u n d o  p o n t i f i c o  m a x i m o  o r t h o -  

« d o x a m  f i d e m  f e l i c i t e r  m o d e r a n t e :  a n n o  n o s t r a e  s a l u t i s  

« M D V I I I .  »

A i  c o m p e t e n t i  g l i  u l t e r i o r i  c o n f r o n t i  e  d e d u z i o n i  c h e  

v o l e n t i e r i  a c c o g l i e r e m o .



DANIELE D'ARLUNO
Vescovo di S a rs in a  e Forll

Di questo concittadino, che fu uomo di « gran 
valore », fece cenno già questo Archivio  (1) ripor
tando una delle aggiunte alla « Storia della città 
di Lodi, di Giov. Batt. Villanova patrizio lodigiano ». 
In esito a richieste fatte alla Ven. Curia Vescovile 
di Forlì, per molto gentile corrispondenza del Rev. 
Canonico Adamo Pasini, mi pervennero le seguenti 
notizie che ora  soltanto posso pubblicare :

« Daniele d’Arluno era  stato a Lodi canonico 
Regolare Lateranense (2). Quando Mariano F a r i 
nata  passò a reggere la chiesa di Sarsina, Daniele, 
che quivi era  già vescovo, passò alla sede di Forlì, 
secondo l’Ughelli, il 26-9-1449(3). Di lui sappiamo ben

(1) « Archivio Storico della C ittà e C ircondario di Lodi » anno VI - 
188 ; pag. 48-49-

(2) Il Convento dei Lateranensi era presso la chiesa di S. B artolom eo 
fuori città, ma v icino a Porta Pavese, detta  poi, quando fu ch iusa, Porta 
Stoppa. Dopo il 1522 i Lateranensi occuparono per breve tem po il co n 
vento degli Agostiniani a S. Agnese e poi la chiesa di S. R om ano in 
angolo di via O rfane e via L egnano.

(3) C . E u b e l :  Hierarchia, II. 230 h . : « Daniel de A rnulo (A lunno) 
subdiac. Caesenat el. 27 Ian. 1445 a Sarsina, transl. ad Forai. 27 Oct. 
1449. Com e mai sia indicato quale suddiacono cesenate e non com e C a
nonico Regol. Lateranese non si sa. Forse è un equivoco con Cesana o 
Cesano della Lom bardia. Ma l ’Eubel è una fonte da non trascurarsi » 
(Lett. da Forll 3 -V II-1928).
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poco perchè assai di rado risiedeva nella sua dio
cesi. Fu molto in favore presso il duca di F e rra ra  
Borso d'Este, alla corte del qualo usava spesso : 
da questo principe fu mandato ambasciatore in 
F ranc ia  ».

« Pare che il suo governo fosse travagliato  
da tumulti civili e dalle solite gare tra  i signorotti 
di questi paesi (di Romagna) e che spesso riputasse 
miglior consiglio tenersi lontano da Forlì (1). Nell’a
prile 1462 venne in Forlì, dove fu accolto con segni 
di allegrezza e di riverenza dal popolo e dai si
gnori della Città. Alle feste di Pentecoste e della 
SS. Trinità vi tenne la cresima; fece la processione 
del Corpus Domini e appena finita questa partì 
per Ferrara .. .  ».

In una villa del Ferrarese, forse di p roprie tà  
di quel Duca, riparatosi, nel 1463, per fuggire la 
pestilenza che allora serpeggiava in Italia, da grave 
morbo sorpreso morì. Fu sepolto nella chiesa di 
S. Griov. Battista che apparteneva ai Canonici Re
golari del suo Ordine, col seguente epitaffio an-

( i )  « A Forlì spadroneggiava Ugo Rangoni zio m aterno dei giovani 
Cecco e Pino Ordelaffi, uom o inviso ai cittadini, forse poco gradito al 
Vescovo stesso, che, per altra parte, era attratto  principalm ente daUa corte 
di Ferrara » (Lett. 5-V II-1928).

Il m arm o che portava l’iscrizione non è più reperibile, nè i trascrit
tori furono al tu tto  concordi e precisi nel riferirla.

Pare che il verso u ltim o  si debba leggere c o s i:  « quae patria A r- 
lunum  fuerat tristatur alumni ». L’ alunni finale può indicare fig lio . Ma 
quale questa patria che piange il suo figlio? È certam ente A rluno ; ma 
non A rluno di Rho : bisogna trovare una località om onim a fra Lodi e 
Crem ona in m odo che in distanza non fosse notevole errore dire di Lodi 
o di C rem ona. E se c’ è solo l’A rluno di Rho, bisogna distinguere la 
prim a origine (A rluno), un secondo dom icilio (Lodi)  e un terzo {Cremona).



clì’esso andato poi disperso : « Forlivias Daniel iacet 
hoc in  marmore praesul — quem dira invasit febris 
dum  rura colébat — effugiens pestem, sed vita pror- 
sus adempta — quae patri A r lu n u m  fuerat tristalur  
A lu m n i (?) — MCCCCLXIII » (1).

« F ra  gli atti notarili di Filippo Asti dell’Ar- 
chivio Notarile di Forlì si trovano i seguenti :

« Voi. XXXI. f. 15: « praesentibus Francisco 
q. Aluysii de Arluno de Laude fratre  domini Epi
scopi.... 1440 »,

« ivi f. 55-1452 — Interius registrabuntur non
nulla testamenta manu mei Francisci q. Aluysii 
de Arluno de Cremona curiae episcopalis notarli... » 

Ancora negli Atti di F. Asti III. 11 in data 4 
Febbraio 1455, trovasi :

« R. d. d. Daniel q. Danielis de Arluno de Cre
mona e.pus Foroliviensis fecit dominam Catalinam 
matrem suam et fìliam Antoni de Genariis de Cre
mona, suam veram... procuratricem... etc. La madre 
del Vescovo rimaneva a Cremona a gestire i beni. » 

« La cronaca poi di Giovanni di m.° Pedrino, 
ora in corso di stampa, ha che il 17 Maggio 1462 
il vescovo ritornò a Forlì, dopo molti anni di as
senza, nei quali era  stato a F e r ra ra  ed a Bologna 
per vicario, dice il cronista. Si trattenne pochi giorni 
e partì di nuovo » (2).

7 0  D A N IE L E  D’A R LC N O  VESCOVO D I SA R SIN A  E F O R L Ì

(1) Dal periodico < L a  Madonna del Fuoco » di Forll 4 aprile 1917, 
favoritom i dal suddetto  C anonico Pasini.

(2) Corrispondenza in data 2 Settem bre e 9 novem bre 1927 del M. R. 
Can.co Adam o Pasini a ll’Avv. Baroni.
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L’Arluno era  dunque di Lodi o di Cremona? — 
Nelle famiglie antiche e distinte di Lodi, noi ab
biamo gli A ria n i;  la differenza fra l’ a e V u  di 
mezzo del cognome A rian i ed A ria n i può essere 
derivata da diversità di pronunzia. Però anche il 
nostro Molossi, che pure proveniva da Cremona, 
pone il Daniele Arluno nel numero « di quei lodi
giani che furono Vescovi » e conferma che l’Ar- 
luno fu vescovo di Sarsina e poi di Forlì » (1). 
Egli ci dà pure i nomi dei cittadini lodigiani, il 
Calco, il Pellati e l’Abboni che furono abati gene
rali dei Canonici Lateranensi (2).

(1) Molossi — Memorie di alcuni uom ini illustri, della città di Lodi. 
Lodi 1776 pag. 198 Voi. I.

Va notato — giustam ente osserva il Rev. Can.co Pasini (lett. 3. VII. 
1928) — che « non si legge mai de A rlun is, ina sempre de A rluno  e che 
« l ’epigrafe sepolcrale dice Arlunum  patria di Daniele ». Insom m a Arluno 
starebbe a significare il luogo di proven;e n z i, non un cognom e proprio 
di famiglia, allo  stesso m odo che Manzoni a ll’ indicazione personale di 
« padre Cristoforo », aggiunse l’ altra  di pertinenza locale « da Pescare
nico », come tu tto ra  usano particolarm ente i RR. PP. Cappuccini.

E quindi il vescovo di Cesena e di Forlì, il religioso lateranese che 
fu a Lodi, si sarebbe indicato col nom e personale di Daniele: il de A r 
luno non significherebbe che il luogo di provenienza. Ma questo a sua 
volta, come spessissimo avvenne, non potrebbe essere stato  assunto come 
nom e di famiglia.

Siccome poi questo vescovo che, per luogo di nascita di lui 0 di 
provenienza della sua famiglia da Arluno, sarebbe stato alquanto tem po 
a Lodi, fra i Lateranesi, ed avrebbe posseduto beni im m obili a Cremona, 

perciò negli atti talora è detto piuttosto con 1’ una che 1’ altra di dette 
tre località, a seconda che la particolare esigenza del m om ento suggeriva 
essere m eglio.

(2) Molossi - r  ifj. id. pag. 254 Voi. II.
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P E R  IN T E N D ER C I —  P o i c h é ,  d o p o  q u e l l a  d e l l a  

Provincia , è  s c o m p a r s a  d a l l a  c i t t à  n o s t r a ,  a n c h e  l a  s e d e  

d e l l a  m i n o r e  c i r c o s c r i z i o n e  a m m i n i s t r a t i v a  c h e  è  i l  C i r 

c o n d a r i o ,  s i c c h é  i C o m u n i  c h e  i n  e s s a  e r a n o  c o m p r e s i  n o n  

h a n n o  p i ù  c o n  L o d i  a l c u n a  d i p e n d e n z a  c i v i l e ,  d o b b i a m o  

c h i e d e r c i ,  p e r  u n a  r e t t a  i n t e s a ,  q u a l e  d e n o m i n a z i o n e  —  

f r a  q u e l l e  d i  e x  Circondario, Contado, Diocesi, Ter
ritorio —  d o b b i a m o  u s a r e  p e r  i n d i c a r e  i l  c o m p l e s s o  d e i  

l u o g h i ,  C o m u n i  o  P a r r o c c h i e ,  c h e  c o n  L o d i  h a n n o  a v u t o

o  p o s s o n o  a v e r e  a n c o r a  u n  q u a l c h e  p a r t i c o l a r e  r a p p o r t o ,  

s i c c h é  s i  d e v o n o  c o n s i d e r a r e  c o m e  n o s t r a  t e r r a  e  g e n t e ,  

d i  l o d i g i a n a  p e r t i n e n z a ,  s i a  r e l i g i o s a ,  s i a  c i v i l e .

11 Circondario, o r a ,  è  s o l t a n t o  u n . . .  r i c o r d o .  A u g u 

r i a m o  c h e ,  n e l l ’ e n u n c i a t o  g i r o  d ’ a n n i ,  c o m e  d i s s e  S .  E .  

l ’ O n .  M u s s o l i n i ,  i l  c r e s c e r e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  e  d e g l i  i n 

t e r e s s i ,  s i a  t a l e  d a  c o n s i g l i a r e  i l  r i t o r n o  d e l l a  P r o v i n c i a  

c o m p r e n s i v a  d i  u n a  p l a g a  n e l l a  q u a l e  L o d i  f o r m i  i l  p u n t o  

c e n t r a l e  p e r  c u i ,  —  a g l i  i n t e n t i  a n c h e  d i  f a v o r i r e  i l  v i 

v e r e  n e l l e  c a m p a g n e ,  —  i p u b b l i c i  s e r v i z i  v e n g a n o  p i ù  a v 

v i c i n a t i  a i  c i t t a d i n i  a  m a g g i o r e  c o m o d o  d i  q u e s t i .

P e r  a l t r a  p a r t e  l a  g i u r i s d i z i o n e  d e l  Circondario n o n  

c o r r i s p o n d e v a  i n t e r a m e n t e  a  q u e l l a  d e l l a  Diocesi, p o i c h é  

l ’ u n a  e  l ’ a l t r a  d i f f e r e n z i a v a n o  p e r  l a  i n c l u s i o n e  o  l a  e s c l u 

s i o n e  d i  q u a l c h e  l u o g o ,  c o m u n e  o  p a r r o c c h i a .
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L a  d e n o m i n a z i o n e  d i  Contado h a  n o b i l e  s i g n i f i c a t o  

e d  a n t i c a  o r i g i n e  p o i c h é  r i m o n t a  a l l ’ . e p o c a  d e i  R e  

F r a n c h i  o  d i  G e r m a n i a  c h e  a l  g o v e r n o  d e i  D u c h i  ( d ’o r i 

g i n e  l o n g o b a r d i c a )  s o s t i t u i r o n o  q u e l l o  d e i  Vescovi c h e  

i n s i g n i r o n o  d e l  t i t o l o  d i  Conti c o n  d i r i t t i  a n c h e  c i v i l i  

s u l l e  p o p o l a z i o n i  a d  e s s i  s p i r i t u a l m e n t e  s o g g e t t e  ; m a  

i l  Contado c o r r i s p o n d e r e b b e ,  i n  e s t e n s i o n e  t e r r i t o r i a l e ,  a  

q u e l l a  s o l t a n t o  d e l l a  Diocesi.
Q u i n d i ,  a  s i g n i f i c a r e  i l  c o m p l e s s o  d e i  l u o g h i  d a  r i 

t e n e r s i  p e r t i n e n t i  a l  Lodigiano c r e d i a m o  a p p r o p r i a t a  l a  

p a r o l a  d i  Territorio, q u a l e  u s ò  i l  v a l e n t i s s i m o  e  c o m p i a n t o  

n o s t r o  p r e d e c e s s o r e  C a v .  M .  A g n e l l i  q u a n d o  s c r i s s e  i l  

p r e g e v o l e  s u o  v o l u m e  : Lodi e il suo Territorio, d e s c r i 

v e n d o  e  n a r r a n d o  l e  c o n d i z i o n i  e  l e  v i c e n d e  s t o r i c h e  d i  

t u t t e  l e  t e r r e  c h e  s u l l a  s i n i s t r a  d e l F A d d a ,  c o s t i t u i s c o n o  

l a  c o s ì  d e t t a  Gera d'Adda  e  s u l l a  d e s t r a  i n  g r a n d e  p a r t e  

s o n o  c o m p r e s e  d a l l ’ A d d a  e  d a l  P o  o  s t a n n o  s u l l e  s p o n d e  

d e l  L a m b r o ,  c o s t i t u e n d o s i  q u e l l o  c h e  c h i a m a s i  t u t t o r a  

i l  Basso  e  l 'A lto Lodigiano.
« Territorio Lodigiano » s i g n i f i c h e r à  d u n q u e  n o n  s o l o  

q u a n t o  s t a  n e i  c o n f i n i  d e l  c o m u n e  d i  L o d i ,  m a  l a  v a s t a ,  

f e r t i l e ,  p o p o l o s a  p l a g a  c h e ,  s o l c a t a  d a l l A d d a ,  d a l  P o  e  

d a l  L a m b r o ,  s i  e s t e n d e  p e r  c i r c a  2 0 0 0  K m .  q u a d r a t i ,  c o n  

u n a  p o p o l a z i o n e  d i  o l t r e  2 0 0 . 0 0 0  a b i t a n t i ,  c o n  u n a  f i t t a  

r e t e  d i  s t r a d e ,  d i  c a n a l i ,  d i  i n t e r e s s i  o m o g e n e i  e  c o n c o r 

r e n t i ,  a  c a r a t t e r e  p r e v a l e n t e m e n t e  a g r i c o l o .

P a r l a n d o  d i  a l c u n o  d e i  C o m u n i ,  d e l l e  1 1 0  P a r r o c 

c h i e ,  d e l l e  m o l t e  e  m o l t e  c e n t i n a i a  d i  f r a z i o n i  c h e  l e  

c o m p o n g o n o ,  s e n z a  e s s e r e  u n  R e n z o  i n  f u g a ,  n o i  d i r e m o  

c o n  e s u l t a n z a :  «  Terra di S. Bassiano!  » .

Arch- S to r . Lodig ., A. XVII. 6
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*
*  *

M A L E O  —  I l  2 6  M a r z o  p .  p .  p o p o l o  e d  a u t o r i t à  

d i e d e r o  u n a  v i v a  d i m o s t r a z i o n e  d i  s t i m a  e  d i  g r a t i t u d i n e  

a l  v e n e r .  M o n s i g .  P .  T r a b a t t o n i ,  c h e  c o m p i v a  i l  s u o  o t 

t a n t e s i m o  a n n o  d i  e t à ,  i l  c i n q u a n t o t t e s i m o  d i  s a c e r d o z i o ,  

i l  q u a r a n t e s i m o s e s t o  d i  p a r r o c c h i a l i t à  a  M a l e o ,  d o v e  s i  

p r o f u s e  i n  u n  g e n e r o s o  a p o s t o l a t o  d i  o p e r e  a  b e n e f i c i o  

r e l i g i o s o  e  c i v i l e  d e l l a  s u a  p a r r o c c h i a  c h e  è  u n a  d e l l e  p i ù  

a n t i c h e  d e l l a  D i o c e s i .

P e r  q u a n t o  è  n e l  c a m p o  n o s t r o  s t o r i c o - a r t i s t i c o  r i 

c o r d i a m o  c h e  a  M o n s i g .  T r a b a t t o n i  s i  d e v e ,  p r i n c i p a l 

m e n t e ,  l a  r i c c a  d e c o r a z i o n e  d e l l a  s u a  C h i e s a  p a r r o c c h i a l e ,  

c o n  b e l l e  p i t t u r e  a n c h e  d e l  M o r g a r i  e  d e l  V a i t o r t a .  S o p r a  

u n  a l t a r e  d i  d e t t a  c h i e s a  s i  c o n s e r v a  u n  p r e g e v o l e  g r a n d e  

q u a d r o  a d  o l i o ,  r a p p r e s e n t a n t e  S .  S e b a s t i a n o ,  d e l  D i o t t i .

«  A d  m u l t o s  a n n o s  ! *  a n c o r a .  L u i  e d  i R e v .  s u o i  

C o l l e g h i  M o n s .  P e v i a n i  d i  L i v r a g a  e  D o n  V i g o r e l l i  d i  

C a v i a g a .

*
*

M A I R A G O  —  N e l l a  t o r n a t a  a c c a d e m i c a  t e n u t a  i l  1 0  

c .  m .  d a l l ’A c c a d e m i a  d i  s c i e n z e  e  l e t t e r e  d i  G e n o v a ,  i l  

c a v .  p r o f .  d o t t .  G i a c o m o  M o n i c o ,  m a i r a g h i n o  a u t e n t i c o ,  

h a  l e t t o  i l  s u o  r e c e n t e  l a v o r o  : « 11 fuoco della Cicogna » 
d r a m m a  l i r i c o  i n  q u a t t r o  a t t i .

L ’ A u t o r e  e b b e  m o l t e  f e l i c i t a z i o n i  : a l l e  q u a l i  a g g i u n 

g i a m o  l e  n o s t r e .

★*  *

V I L L A V E S C O  —  P r o m o s s a  d a l l ’ O n .  a t t i v o  P o d e s t à  

C a v .  P r o f .  M a r e n d u z z o ,  i l  3 1  M a g g i o ,  e b b e  l u o g o  u n a  

d i m o s t r a z i o n e ,  b e l l a  e  c o m m o v e n t e ,  p e r  l a  c o n s e g n a  d e l l a
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Medaglia d'oro c o n c e s s a  d a l  M i n i s t e r o  d e l l a  P .  I .  a l  s i g .  

M . Abele Moroni, n a t i v o  d i  C r e s p i a t i c a ,  p e r  i  4 0  a n n i  

d i  i n s e g n a m e n t o  i m p a r t i t o  n e l l e  s c u o l e  d i  V i l l a v e s c o ,  o t 

t e n e n d o  u n a  g e n e r a l e  b e n e v o l e n z a .

«  È  u n  r a g g i o  d i  s o l e ,  u n o  s p r a z z o  d i  l u c e  c h e  v i e n e  

a  r i s c h i a r a r e ,  a  i n t i e p i d i r e  u n  t r a m o n t o  » ,  c h e  a u g u r i a m o  

n è  m e s t o  n è  v i c i n o ,  p o i c h é  c ’ è  d e l  v i g o r e  a n c o r a  n e l l a \  

f i b r a  d e l  b r a v o  i n s e g n a n t e .

*
*  *

S c o p o r t a  d ’ n n t i o h o  t o i n h c a  G r a f f i «

g n a r t a  —  D a l l e  Cronache Sancolom banesi  ( l - I V - 1928) 

t o g l i a m o  c h e  i n  u n  c a m p o  d e i  f r a t e l l i  G e r m a n i  s i t u a t o  

s u l l a  v e c c h i a  s t r a d a  c o m u n a l e  c h e  d a  G r a f f l g a a n a  c o n 

d u c e v a  a  S .  A n g e l o ,  a  s u d  e s t  d e l l a  f r a z .  V i m a g a n o ,  n e l  s i 

s t e m a r e  q u e l  t e r r e n o  c h e  h a  p o s i z i o n e  e l e v a t a ,  q u a s i  p i c 

c o l o  p r o m o n t o r i o  d a  c u i  s i  d o m i n a  u n  t r a t t o  d e l  L a m b r o ,  

v e n n e r o  a l l a  l u c e  q u a t t r o  a n t i c h e  t o m b e .

E s s e  e r a n o  a  f o r m a  d i  t r i a n g o l o  e q u i l a t e r o ,  c o s t i t u i t e  

d a  g r o s s i  e m b r i c i  c o p e r t i  a i  g i u n t i  d a  t e g o l o n i .  T r e  d o v e 

v a n o  c o n t e n e r e  i n d i v i d u i  a d u l t i  t r a  i  q u a l i  u n a  d o n n a ;  l a  

q u a r t a ,  p r o b a b i l m e n t e ,  u n  r a g a z z o .  Q u e l l a  c h e  h a  p o t u t o  

v e d e r e  l ’ e d i l e  F .  G i o v a n e l l i  d i  S .  A n g e l o  ( e  c h e  n e  r i f e 

r i s c e  s u l l e  C r o n a c h e  s u d d e t t e )  m i s u r a v a  a l l ’ e s t e r n o  M .  1.90 
d i  l u n g h e z z a  e  M .  0.50 d i  a l t e z z a .

I  r e s t i  u m a n i  e r a n o  q u a s i  i n t e r a m e n t e  s c o m p a r s i ;  s o l o  

u n a  t o m b a  c o n s e r v a v a  a n c o r a  u n a  c a l o t t a  c r a n i c a  c h e  a  

c o n t a t t o  d e l l ’ a r i a  a n d ò  i n  p o l v e r e .  L e  s a l m e  d o v e v a n o  a -  

v e r e  i p i e d i  r i v o l t i  a  N o r d .  N e l l a  t o m b a  d e l l a  d o n n a  s i  

r i n v e n n e r o  t r e  b r a c c i a l e t t i  d i  b r o n z o  a l  p o s t o . c o r r i s p o n 

d e n t e  a  q u e l l o  d e l l e  m a n i ,  t r e  c o r a l l i  d i  v e t r o  c o l o r a t o  f a 

c e n t i  p a r t i  d i  u n a  c o l l a n a ,  a l  p o s t o  d e l  c o l l o ;  i n  v i c i n a n z a  

a i  p i e d i  f u  t r o v a t a  u n a  s c o d e l l a  d i  t e r r a  c o t t a  c o n  t r a c c i o  d i  

v e r n i c i a t u r a  n e r a .  D u e  a l t r e  s c o d e l l e  e r a n o  i n  a l t r a  t o m b a .
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T u t t o  i l  s u d d e t t o  m a t e r i a l e ,  c o m p r e s i  g l i  e m b r i c i  e  i  

d u e  t e g o l o n i  i n  b u o n o  s t a t o ,  f u  r i t i r a t o  n e l  M u s e o  d i  S .  C o 

l o m b a n o .

D a l l e  d i m e n s i o n i  d e l l e  t o m b e  e  d i s p o s i z i o n e  d e g l i  o g 

g e t t i  s i  d o v r e b b e  a r g u i r e  c h e  e s s e  e r a n o  a d  i n u m a z i o n e .

*
*  *

Castel Lambro, Cerro al Lambro, Gugnano —
S o n o  t r e  p i c c o l e  p a r r o c c h i e  d e l l a  d i o c e s i  d i  L o d i  ; 

Castel Lambro  f a  p a r t e  d e l  C o m u n e  d i  M a r z a n o  P a v e s e  

e d  a p p a r t i e n e  q u i n d i  a l l a  p r o v i n c i a  d i  P a v i a  ; Cerro a p 

p a r t i e n e  a l  C i r c o n d a r i o  d i  M i l a n o  ; s o l t a n t o  Gugnano  s t a  

i n  p a r t e  n e l l ’ e x  c i r c o n d a r i o  d i  L o d i  a p p a r t e n e n d o  a l  c o 

m u n e  d i  C a s a l e t t o  L o d i g i a n o .

O r b e n e ,  d e l l ’ a n t i c h i s s i m e  o r i g i n i  e  d e l l a  i m p o r t a n z a  

d i  Castel Lambro  h a  n a r r a t o  d i f f u s a m e n t e  l ’ A v v .  G i o v a n n i  

. S p i z z i  n e l  s u o  l a v o r o  : « Memorie Storiche di Castel 
Lambro, Edizione postuma con introduzione e documenti ed 
illustrazioni a cura di Giac. Bascape »  ( i )  e  p o i  q u e s t i  

a n c o r a  n e l l ’  a l t r a  s u a  p u b b l i c a z i o n e  : «  I  nobili Bascape 
feuda tari d i Castel Lambro  » .

Castel Lambro, Cerro al Lambro, Gugnano  e d  a l t r i  

p a e s i  ( S .  Z e n o ,  B e c a l z u r i o ,  T r a g n a n a ,  G a z z e r a ,  P a i r a n a ,  

L a n d r i a n o ,  T o r r e v e c c h i a )  c o m p o n e v a n o  i l  v a s t o  t e r r i t o r i o  

c o m p r e s o  f r a  i d u e  L a m b r i ,  s u l  c o n f i n e  f r a  i l  P a v e s e  e d  

i l  M e l e g n a n e s e ,  i n  g i u r i s d i z i o n e  f e u d a l e  e d  e c c l e s i a s t i c a  

d e l l a  n o b i l e  f a m i g l i a  Bascape. I l  c a s t e l l o  f o r t e  e  t u r r i t o  

d i  B a s c a p è ,  d o v e  a v e v a n o  l o r o  s e d e  p r i n c i p a l e  i  f e u d a 

t a r i ,  e r a  a l  c e n t r o  d i  d e t t o  t e r r i t o r i o ,  v

Gugnano  e  Cerro al Lambro  d a  t e m p o  i m m e m o r a 

b i l e  a v e v a n o  a p p a r t e n u t o  a l l a  d i o c e s i  d i  P a v i a ;  m a  n e l

( i )  T ip o g . C oop . E d itrice , P av ia  1927. — E s is te  in  B ib lio teca  n o stra ,



N E L  T E R R IT O R IO  LO D IG IA NO 7 7

1 8 8 1  p a s s a r o n o  a l l a  d i o c e s i  d i  L o d i ,  p e r  a v e r e  a l l o r a  M o n 

s i g n o r  G e l m i n i  a c c e d u t o  a l l a  r i c h i e s t a  d e l  c o n f r a t e l l o  d i  

P a v i a ,  M o n s i g .  R i b o l d i ,  d i  p a s s a r e  d a l l a  d i o c e s i  d i  L o d i  

a  q u e l l a  P a v e s e ,  l a  p a r r o c c h i a  d i  C a m p o  R i n a l d o  n e l l a  

c u i  g i u r i s d i z i o n e  M o n s i g .  R i b o l d i  a v e v a  a c q u i s t a t o  l a  

l o c a l i t à  d e t t a  Madonna dei Monti, e  p o i  l ’ a l t r a  d e t t a  Val- 
bisserà i n  p a r r o c c h i a  d i  S .  C o l o m b a n o ,  s u l l ’ a l t o  d i  q u e i  

c o l l i ,  p e r  f a b b r i c a r v i  u n a  v i l l e g g i a t u r a  p e r  s è  e  p e r  i l  s u o  

S e m i n a r i o .

I l  c o m p i a n t o  n o s t r o  p r e d e c e s s o r e  C a v .  M . °  A g n e l l i ,  

g i u d i c ò  p o c o  a v v e d u t o  e  n o n  p r o f i c u o  a l l ’ i n t e r e s s e  d e i  

L o d i g i a n i  i l  s u d d e t t o  c a m b i o  e  n e  m u o v e  i n g i u s t o  a p p u n t o  

a l  V e s c o v o  G e l m i n i  ( 1 ) .

G i a c c h é  s e  n e  p r e s e n t a  l ’ o c c a s i o n e ,  c r e d i a m o  d o v e r e  

d i r e  c h e  t a l e  g i u d i z i o  v a  c o r r e t t o ,  p e r c h è  M o n s i g .  G e l -  

m i n i  e r a  p e r s o n a  c a l m a  e d  o c u l a t a ,  f e r m a  n e l  d i f e n d e r e

i  d i r i t t i  d e l l a  s u a  d i o c e s i  : i l  M . °  A g n e l l i ,  n e l  f o r m u l a r e  

i l  s u o  g i u d i z i o ,  s i  è  b a s a t o  s u l l a  s o l a  a p p a r e n t e  r i s u l t a n z a  

d e i  f a t t i  : p e r c i ò  f u  t r a t t o  i n  e r r o r e .  E  n o n  v i  f u  c o l p a  

p e r c h è  a l l a  d e c i s i o n e  d e l  c a m b i o  i n f l u i r o n o  c r i t e r i  d i  e c c l e 

s i a s t i c a  d i s c i p l i n a  e  c o n s i d e r a z i o n i  d i  s u p e r i o r e  m o r a l e  v a 

l o r e ,  i  q u a l i  n o n  p o t e v a n o  e s s e r e  a  c o n o s c e n z a  d e l  C a v .  

A g n e l l i .

D a  v e r b a l e  d i  v i s i t a  p a s t o r a l e  a l l ’ a r c i p r e t u r a  d i  B a -  

s c a p è  i n  d a t a  1 8 - I X - 1 4 6 0  ( 2)  r i s u l t a  c h e  a l l o r a  l a  c h i e s a  

d i  Cerro n o n  c o s t i t u i v a  c h e  u n a  « c a p p e l l a  »  d e d i c a t a  

a  S .  C r i s t o f o r o  d i p e n d e n t e  d a l l ’ a r c i p r e t e  d i  B a s c a p è .

S u c c e s s i v a m e n t e ,  —  i l  7 .  I I .  1 6 1 3  — , u n a  s e n t e n z a  

d e l  V e s c o v o  d i  P a v i a  r i c o n f e r m a  a i  N o b .  B a s c a p è  i l  d i -

( 1 )  A g n e l l i  — Lod i e i l  suo Territorio  — pag. 1 042-1043, Lodi, 
T ip . B oriai-A bbiali, 1917.

(2 ) Archivio Parr. di Bascapè — cartella V isite Pastorali — r ip o r 
tata a pag. 55 dell’opera sudd. del B ascapè: « M em orie storiche del B a
scapè. »
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r i t t o ,  a n t i c o  d i  p a t r o n a t o  e  c o n d o m i n i o  s u l l a  Rettoria di 
Cerro ( i ) .

D a l  s u d d e t t o  a t t o  d i  V i s i t a  P a s t o r a l e  e  d a l l a  s e n 

t e n z a  d e l  V e s c o v o  d i  P a v i a  r i s u l t a  c h e  a n c h e  G u g n a n o  

n e l  1 4 6 0  e r a  u n a  s e m p l i c e  c a p p e l l a  d e d i c a t a  a  S .  V i t o  

e  c h e  n e l  1 6 1 6  ( 2 2  N o v e m b r e )  a v e v a  a s s u n t o  i l  t i t o l o  

d i  Rettoria.

** *

Codogno —  N e l  p a d i g l i o n e  d e l l a  S o c .  d i  E s p o r t a 

z i o n e  P o l e n g h i - L o m b a r d o  a l l a  f i e r a  d i  M i l a n o ,  v e n n e r o  

d e c o r a t i ,  c o n  s e v e r a  s o l e n n i t à ,  d e l l a  S t e l l a  a l  M e r i t o  d e l  

L a v o r o ,  g l i  o p e r a i  c a s a r i  L u i g i  V i g e n t i n i  e d  E r n e s t o  

D r a g o n i  d i  C o d o g n o  a d d e t t i  a i  m a g a z z i n i  d e l l a  S o c i e t à  

d a  o l t r e  5 0  a n n i .

Bertonico —  I l  m o n u m e n t o  a i  C a d u t i  d i  q u e s t o  

C o m u n e  è  o p e r a  d e l l o  s c u l t o r e  E n r i c o  G i r b a f r a n t i  : i l  

q u a l e  h a  s t u d i o  a  M i l a n o ,  m a  è  n a t i v o  d i  C r e m a ,  d o v e  

m o l t o  a n c o r a  v i  d i m o r a .

L o  s c u l t o r e  h a  f u s o  n e l  b r o n z o  l a  f i g u r a  d ‘ u n  m i l i t e  

d e l l ’a r m a  d i  f a n t e r i a  c h e ,  c o n  g r a n d e  e s p r e s s i o n e  d i  v i *  

g o r i a ,  e l e v a  i n  a l t o  l a  V i t t o r i a .

I l  m o t i v o  è  b e n e  t r o v a t o  : d i f a t t i  a l l ’ o p e r a  t e n a c e ,  

d i  m a g g i o r e  e s p o s i z i o n e  a l  p e r i c o l o  e  q u i n d i  d i  s a c r i 

f i c i o  d e l  f a n t e ,  è  d o v u t a  t a n t a  p a r t e  d e l l a  v i t t o r i a  c o n s e 

g u i t a  d a l l ’ I t a l i a  s u i  c a m p i  d e l l e  b a t t a g l i e ,  i n  p a t r i a  e d  

a n c h e  f u o r i ,  n e l l a  g r a n d e  g u e r r a  1 9 1 5 - 1 8 .

( 1 )  Bi bl iot .  A m b r o s ,  P r o ba t i o n es  n o b i l .
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*
*  *

Villanterio e S. Angelo Lodigiano —  D a l l a  Storia 
di Villanterio  d a t a c i  d a l  D o t t .  G i a c o m o  B a s c a p è  p u b b l i 

c a t a  a  s p e s e  d e l  N .  H .  C a v .  S i l v i o  M e r i z z i  p o d e s t à  d i  

V i l l a n t e r i o  e  c h e  p u r e  f a  p a r t e  d e l l a  R a c c o l t a  d i  M o 

n o g r a f i e  p e r  l a  s t o r i a  d e l  Contado di Pavia ; a p p r e n d i a m o  

c h e  l a  z o n a  d i  c o n f i n e  f r a  l a  c a m p a g n a  p a v e s e  d e t t a  

subtana  e  i l  Territorio Lodigiano  e r a  s o g g e t t a  a l l a  decima 
d e l  V e s c o v o  d i  P a v i a  e d  a l l a  giurisdizione  d e l l ’ a b b a z i a  

d i  «  S .  P i e t r o  i n  C i e l  d ’ o r o  » d i  P a v i a  c h e  p e r  u n  m i l 

l e n n i o  e b b e  l a  S i g n o r i a  F e u d a l e  d i  V i l l a n t e r i o .  —  P u r e  

«  l a  z o n a  p i ù  a  n o r d ,  n e i  c o n t o r n i  d i  C a s t e l  L a m b r o ,  a p 

p a r t e n e v a  a l l ’ a l t r o  p o t e n t e  m o n a s t e r o  p a v e s e ,  q u e l l o  d e l l a  

S S .  T r i n i t à ,  c u i  l ’ a v e v a  c o n c e s s o  i n  f e u d o  O t t o n e  I I  

n e l l ’ a n n o  9 7 6  » .

L ’ o r i g i n e  d i  Villanterio  s i  r i t i e n e  r o m a n a ,  e  c i o è  

«  Villa Lanterii  » .

L a  g i u r i s d i z i o n e  f e u d a l e  d i  V i l l a n t e r i o  s i  e s t e n d e v a  

a  S. Angelo  ( o g g i d ì  S .  A n g e l o  L o d i g i a n o ) ,  B o r g h e t t o  

( n o n  i l  L o d i g i a n o ) ,  M o n t e ,  G e r e n z a g o ,  M o n t e  B o l o g n o l a ,  

G r a m i n e l l o ,  M a l m o r o l a ,  G a l b a r a  e d  a l t r i  l u o g h i  m i n o r i .

I  s u o i  a b i t a n t i  g o d e v a n o  d i  s p e c i a l i  e s e n z i o n i ,  e d  i m m u 

n i t à  d a  t a s s e  c i v i l i  r e a l i  e  p e r s o n a l i ,  p e r  p r i v i l e g i o  s p e t 

t a n t e  a i  f e u d i  e c c l e s i a s t i c i  e  d u r a t o  a  l u n g o .

L a  s t r a d a  r o m a n a  d a  P a v i a  a n d a v a  d i r i t t o  a  C a s t e l  

L a m b r o  e  l à  s i  t r i p a r t i v a  c o s ì  : q u e l l a  c e n t r a l e  a n d a v a  

d i r i t t o  a  L o d i v e c c h i o ,  q u e l l a  a  s i n i s t r a  a n d a v a  a  M e l e -  

g n a n o  e  l a  d e s t r a  a  S .  A n g e l o .

O l t r e  a i  p e d a g g i  d e l l e  p e r s o n e  e  a i  d a z i  d e l l e  m e r 

c a n z i e  c h e  t r a n s i t a v a n o  s u l  p o n t e  d e l  L a m b r o ,  s u l l a  s t r a d a  

P a v i a  L o d i ,  i  F e u d a t a r i  d i  V i l l a n t e r i o  p e r c e p i v a n o  u n
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t r i b u t o  ( d e t t o  tenso o tensio) d a i  M e r c a n t i  p e r c h è  e s s i
»

a v e v a n o  l ' o b b l i g o  d e l l a  d i f e s a  d e l l e  s t r a d e ,  d e i  c a r i c h i  

d i  m e r c i  e  d e l l e  p e r s o n e  n e l  t r a t t o  d i  s t r a d a  f r a  l a  G a i -  

b a r a  e  S .  A n g e l o  c h e  e r a  i n  l o r o  c u s t o d i a .

«  S. Angelo, a n c o r a  n e l  1 1 3 8 ,  c o m e  a p p a r e  d a  u n  

a t t o  d i  q u e l  t e m p o  d i p e n d e v a  a n c o r a  d a  V i l l a n t e r i o  ; 

s o l o  i n  s e g u i t o  f u  p e r d u t o  » p e r c h è  « f o r s e  f u  d i  p o i  

o c c u p a t o  d a i  L o d i g i a n i  c u i  r i m a s e  p e r  s e m p r e  » .

*
*  *

Valera, Marudo e Miradolo —  L a  g i u r i s d i z i o n e  

e c c l e s i a s t i c a  —  c o n t i n u a  i l  B a s c a p è  —  e r a  a n c o r a  p i ù  

v a s t a .  L a  p i e v e  d i  V i l l a n t e r i o  i n t i t o l a t a  a  S .  G i o r g i o  a -  

v e v a  ( e  c o n s e r v ò  p e r  a l c u n i  s e c o l i )  i l  d i r i t t o  d i  r i s c u o t e r e  

l e  d e c i m e ,  o l t r e  c h e  n e l  d i s t r e t t o  f e u d a l e ,  a n c h e  n e i  t e r 

r i t o r i  d i  G e n z o n e ,  C o p i a n o ,  M a g h e r n o ,  M o n t e ,  Vallera, 
Maruto, S a n t a  C r i s t i n a  e  Miradolo f i n o  a  C o r t e  O l o n a .

D i c e  i l  B a s c a p è  : «  V a l l e r i a ,  o g g i  V a l e r a ,  p r e s s o  i l  

L a m b r o  è  l o c a l i t à  n o m i n a t a  i n  a t t i  d e l  s e c o l o  X I  o  X I I  e c c .  

D e v e  p r o b a b i l m e n t e  i l  n o m e  a l l a  s u a  s i t u a z i o n e  a l q u a n t o  

d e p r e s s a  »  (?).

A l t r i  d e r i v e r e b b e  t a l e  n o m e  d a  q u e l l o  d e l l a  f a m i g l i a  

r o m a n a  Valeria; l e  s u p p o s i z i o n i  d e l  n o s t r o  G a b b i a n o  

( d a  V a l e n z a  d i  S p a g n a  o  d e l  P i e m o n t e )  n o n  s o n o  c h e  

v a n e  r e m i n i s c e n z e .

A l  n o m e  d i  Valera f u  a g g i u n t o  q u e l l o  d i  Fratta  
d o p o  c h e  i f r a t i  C i s t e r c i e n s i  d i  C h i a r a v a l l e  s i  i m p a d r o 

n i r o n o  d i  m o l t e  t e r r e  i n t o r n o  a  V a l e r a .  —  D a  t e m p o  

V a l e r a  è  p a r r o c c h i a  d e l l a  d i o c e s i  d i  L o d i  e  c o m u n e  a  s è ,  

n e l  M a n d a m .  d i  S .  A n g e l o  L o d i g i a n o .

V a  p u r e  r i c o r d a t o  c h e  a  V a l e r a  f u  U n  c o n v e n t o  d i  

B e n e d e t t i n i  d i  C l u n y .



L ’ a t t u a l e  f a c c i a t a  d e l l a  c h i e s a  p a r r o c c h i a l e ,  i n  u n  

b e l  b a r o c c h i n o ,  m e r i t a  u n  p r o s s i m o  r e s t a u r o ,  c h e  s p e r i a m o  

f e l i c e .

*
*  *

Mirandola di Mulazzano ( S t r a d a  P a n d i n a )  —  B a r -  

n a b ò  V i s c o n t i ,  a l l o  s c o p o  d i  u n i r e  d i r e t t a m e n t e  i l  c a 

s t e l l o  d i  P a n d i n o  c o n  q u e l l o  d i  M e l e g n a n o  e  p e r  p o r 

t a r s i  a l l a  c a c c i a  r i s e r v a t a  n e l  t e r r i t o r i o  d i  S p i n o  ( d o v e  

t e n e v a  u n a  q u a n t i t à  d i  c a n i  c h e  a v e v a  d a t i  i n  c o n s e g n a  

a  q u e g l i  a b i t a n t i ) ,  f e c e  a p r i r e  u n a  a p p o s i t a  n u o v a  v i a .  

Q u e s t a  è  o r a  a b b a n d o n a t a  e  p r e s s o  c h e  s c o m p a r s a  n e i  t r a t t i  

v i c i n i  a l l ’A d d a ,  s i a  i n  s p o n d a  d e s t r a  c h e  s i n i s t r a ;  m a  

i n  s p o n d a  d e s t r a ,  d a  V i l l a  P o m p e i a n a  a  M u l a z z a n o ,  ( l u n 

g h e z z a  K m .  i o  c i r c a ) ,  c o n t i n u ò  a d  e s s e r e  p r a t i c a t a  c o m e

l o  è  t u t t o r a .

N e l  1 9 1 6  i l  p o n t e  v i s c o n t e o ,  i n  l e g n o ,  s o p r a  l a  M u z z a ,  

p r e s s o  a l l a  M i r a n d o l a  f r a z i o n e  d i  M u l a z z a n o  i n  c o n f i n e  

c o l  c o m u n e  d i  C e r v i g n a n o ,  e r a  c a d u t o  : f u  p e r  c i ò  i n 

t e r r o t t a  l a  c o m u n i c a z i o n e ,  c h e  p o i  s i  p r a t i c ò  a  m e z z o  d i  

b a r c h e .

N o n  r i u s c e n d o  l ’ a c c o r d o  d e i  7  C o m u n i  i n t e r e s s a t i ,  

M e l e g n a n o ,  V i z z o l o  P r e d a b i s s i ,  D r e s a n o ,  C a s a l m a i o c c o ,  

M u l a z z a n o ,  C e r v i g n a n o  e  Z e l o b u o n p e r s i c o ,  a l l a  r i c o s t r u 

z i o n e  d e l  p o n t e ,  i n t e r v e n n e  l a  P r o v i n c i a  d i  M i l a n o  a  

r e n d e r e  c o a t t i v o  i l  C o n s o r z i o  d e i  C o m u n i  e d  a  c o m p i e r e  

l ’ o p e r a .  I l  n u o v o  p o n t e  è  t u t t o  i n  c e m e n t o  a r m a t o ,  i n  

u n  s o l o  g r a n d e  a r c o ,  d e l l a  l u n g h e z z a  d i  c i r c a  m .  2 5  f r a  

l u c e  e  s p a l l a t u r e .

I l  l a v o r o  f u  a s s u n t o  d a l l a  d i t t a  I n g .  G i u l i o  Z a n o n -  

c e l l i  d i  M i l a n o  c o n  u n a  s p e s a  d i  L .  1 2 5 , 0 0 0  c h e  p e r  2 1 3  

f u  a s s e g n a t a  a i  s u d d e t t i  7 C o m u n i  i n t e r e s s a t i  e  p e r  q 3  

r i m a s e  a  c a r i c o  d e l l a  P r o v i n c i a .

N E L  T E R R IT O R IO  L O D IG IA N O  8 l
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L ’ i m p o n e n t e  m a s s a  d ’ a c q u a  d e l l a  M u z z a ,  s c a v a t a  

d a g l i  a r d i m e n t o s i  n o s t r i  p a d r i  n e l  1 2 2 0  p e r  i r r i g a r e  t a n t a  

p a r t e  d e l  T e r r i t o r i o  L o d i g i a n o ,  p a s s a n d o  s o t t o  i l  n u o v o  p o n t e  

d e l l a  M i r a n d o l a ,  d e v e  r i v o l g e r g l i  u n  f r a t e r n o  c o r d i a l e  s a 

l u t o ,  c h è  l e  s t r a d e  c o m o d e  e  s i c u r e ,  i  c a n a l i  b e n  p r o v 

v i s t i  d i  a c q u e  s o n o  i  f a t t o r i  p r i n c i p a l i  d e l l a  p u b b l i c a  r i c 

c h e z z a .

P l a u s o  a l l e  A m m i n i s t r a z i o n i ,  P r o v i n c i a l e  e  C o m u n a l i ,  

c h e  h a n n o  p r o v v e d u t o  a l  c o m p i m e n t o  d i  t a n t o  u t i l e  o -  

p e r a .

*
*  *

S. Martino al Pizzolano —  A  q u e s t a  p i c c o l a  t e r r a  

s p e t t a  l ’o n o r e  d i  a v e r e  d a t o ,  i l  2 8  o t t o b r e  1 8 0 2 ,  i n a t a l i  

a l  Carlo Zaverio G riffini,  c h e ,  s u l  c a m p o  d i  b a t t a g l i a ,  

d a l l e  m a n i  a u g u s t e  d i  R e  C a r l o  A l b e r t o ,  s i  m e r i t ò  l a  

medaglia Soro, p e r  a z i o n e  v a l o r o s a  c o m p i u t a  1 * 8  a p r i l e  

1 8 4 8  a l  p o n t e  d i  G o i t o ,  p r i m o  f a t t o  d ’ a r m e  d e l l a  p r i m a  

g u e r r a  p e r  l ’ i n d i p e n d e n z a  d ’ I t a l i a .  —  A  l u i  s i  d à  g i u 

s t a m e n t e  i l  t i t o l o  o n o r i f i c o  d i  < prim a medaglia d'oro  
d'Italia > p e r c h è  E g l i  f u  i l  p r i m o  a d  e s s e r e  d e c o r a t o  d i  

q u e l l a  d i s t i n z i o n e  a l  Valore M ilitare , c h e  i l  S e  C a r l o  

A l b e r t o  i s t i t u ì  c o n  R .  V i g l i e t t o  2 6  M a r z o  1 8 3 3 .

I l  g e n e r a l e  G r i f f i n i  Z a v e r i o ,  e  c o s ì  a n c h e  i l  s u o  c u 

g i n o  Gener. Paolo G riffini,  a  g l o r i a  d e l  t e r r i t o r i o  l o d i 

g i a n o ,  f i g u r a n o  e g r e g i a m e n t e  n e l  l i b r o  d e l l e  Medaglie 
d'Oro c o m p i l a t o ,  s u  p r e c i s i  e  s i c u r i  d o c u m e n t i ,  d a i  S i g g .  

B r a n c a c c i o  N i c o l a ,  C o s t a n t e  G i r a u d ,  U m b e r t o  G r i f f i n i  e d  

A l e s s a n d r o  S a l a m a n o :  i q u a l i ,  p e r i i  c o s c i e n z i o s o  l a v o r o  

f a t t o  e b b e r o ,  d a  S .  M .  i l  R e  V i t t o r i o  E m .  I l i ,  1’ o n o r e  

d i  u n a  l u n g a  u d i e n z a  e  p a r o l e  d i  a l t o  e n c o m i o .

A l  n o m e  d e l  Zaverio G riffin i  è  d e d i c a t a  i n  p a e s e



N E L  T e r r i t o r i o  l o d i g i a n o 83

u n a  v i a  e d  i n  L o d i  g l i  è  c o n s a c r a t a  u n ’ a u l a  d e l l e  S c u o l e  

C o m u n a l i .

*
*  *

Postino di Dovera —  11 2 9  e  3 0  G i u g n o  e  1 L u 

g l i o  s i  t e n n e r o  l e  g i o r n a t e  E u c a r i s t i c h e  d e l l a  G e r a  d ’ À d d a ;  

l e  q u a l i  f u r o n o  c h i u s e  i l  1 L u g l i o ,  c o n  g r a n d e  c o n c o r s o  

d i  p o p o l o  e  c o n  s o l e n n e  p r o c e s s i o n e  d e c o r a t a  d a l l ’ i n t e r 

v e n t o  a n c h e  d i  p i ù  d i  u n  E c c .  V e s c o v o  (Cittadino ap 
Giugno 1928).

*
*  *

S e c i I g n a g O  —  U n ’ i n s i g n e  r e l i q u i a  d e l  V e s c o v o  

S .  G a u d e n z i o  è  s t a t a  c o n c e s s a  d a l  V e n .  C a p i t o l o  d i  N o 

v a r a  a  q u e s t a  c h i e s a  d e l  t e r r i t o r i o  l o d i g i a n o  i n t i t o l a t a  

a l  g r a n d e  V e s c o v o  S .  G a u d e n z i o  a  r i c o r d o  d e l  f a t t o  d i  

d i  e s s e r v i  E g l i  p a s s a t o  i n  u n a  d e l l e  s u e  l a b o r i o s e  p e r e 

g r i n a z i o n i  e  d i  a v e r v i  o p e r a t o  —  s e c o n d o  l a  p o p o l a r e  

t r a d i z i o n e  —  u n  m i r a c o l o .

NOTE DI STORIA CITTADINA

Patronato Scolastico — Ad occasione di r i
ferire sugli esercizi 1926-27, l’Eg. Avv. Giuseppe 
Fè, Presidente del Patronato Scolastico, ha tracciato 
un breve cenno storico sulla provvida istituzione: 
la quale, dalla sua fondazione (1896) ad ora, ha ol
trepassato un trentennio di vita di continua c re 
scente prosperità.

La sede è in Castello, dove pure svolge sua 
azione la Scuola F am ig lia , fusa nel 1914 con il
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Patronato a benefìcio di altri 200 alunni delle 
Scuole Elementari tolti ai pericoli dell’ozio e della 
strada. — Durante la guerra  mondiale (1914-18) il 
Patronato provvide &\Y assistenza estiva giornaliera  
per i Agli dei richiamati; da qualche anno dà largo 
aiuto alla « Colonia fluviale », della quale assunse 
la rappresentanza giuridica. Aderì con lieto animo 
a lVOpera Nazionale B alilla ; il suo bilancio si ag
gira intorno alle L. 80000 con uno stato patrimo
niale di L. 44.951 (al 31-12-1927).

Privati cittadini ed Enti, il Comune con largo 
contributo, danno vita all’istituto che nell’esplica
zione di sue molteplici attività, sotto l ’abile dire
zione del Sig. M.° Caretta, si è comportato in modo 
da meritarsi una lodevole approvazione da parte 
delle Superiori Autorità Scolastiche.

*
*  *

Istitu to  M usicale F ranch in o  G affurlo —
Il corso degli insegnamenti di quest’ altro Istituto 
cittadino venne completato con l’aggiunta di quello 
dell 'Organo. Questo venne collocato al fondo del 
salone dei concerti ed è opera della ditta Inzoli di 
Crema.

L’inaugurazione ebbe luogo la sera del 19 A- 
prile con intervento del M.° Mattei, che, a ll’affol
lato uditorio, oltre alla grande sua valentia, mostrò 
la buona riuscita del « re degli istrumenti ».
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*
*  *

La m orte d’an  valoroso — Nel Novembre 
p. p. è morto, a Milano, il colonnello Pietro Cingia, 
valoroso soldato di famiglia lodigiana.

Ebbe due medaglie d’argento : meritatesi l’una 
in Eritrea per avervi compiuti numerosi atti di va
lore essendo al comando di squadroni indigeni ; 
l’a ltra  nella grande guerra  perchè, sia come sem
plice soldato negli alpini, sia come tenente colon
nello al comando di bersaglieri o come colonnello 
al comando d’un reggimento di fanteria al Piave, 
mantenne intatto sempre il suo valore di fronte al 
nemico.

*
*  *

Cam pionato S ch erm istico  Lom bardo —
L’Associazione sportiva Fanfuìla ricevette dalla Con
federazione Nazionale di scherma, l’incarico di or
ganizzare il Campionato Lombardo di Scherma delle 
tre  armi (fioretto, spada e sciabola). Esso ebbe luogo 
nei giorni 20-22 Aprile p. p., costituendo un grande 
avvenimento sportivo ad onore della città nostra.

In esso si distinse il concittadino sig. Riccardi 
di S. Colombano al Lambro, già campione d’Italia 
di spada e Olimpionico, vincitore del Campionato 
Lombardo di spada e classificatosi ai posti d ’onore 
al fioretto e alla sciabola.
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*
*  *

Mostra d’A rte K u fferle  e M alocchi — Fu
tenuta nel salone del Casino, nella seconda metà 
del Maggio p. p. Bene disposta e bene riuscita. 
Le opere esposte confermarono allo scultore Cav. 
Michele Kufferle la valentia sua a tradurre  nel 
marmo o nel bronzo i forti pensieri : quelle del 
giovane pittore Maiocchi, in quadri ad olio ed a 
pastello, di studio e di quasi improvvisata compo
sizione, rivelano un’ abilità a raggiungere, mercè 
anche la costante applicazione, più alte mete. Il 
Majocchi espose anche il quadro, testa di vecchio, 
che all’Accademia ottenne il premio per la felice 
e rapida esecuzione.

*
*  *

Scuola C om unale M aschile per avv ia 
m ento  a lle  A rti e  M estieri — Questa scuola, 
fondata nel 1903 per geniale iniziativa del Comm. 
Avv. Tiziano Zalli in concorso degli Enti locali, 
Banca Popolare, Camera di Commercio e Comune, 
se ebbe qualche momento di difficoltà, superata 
dopo il 1922 per il vigoroso aiuto dell’allora Asses
sore Prof. M. Minoia, ora, sotto la costante e 
ferma direzione dell’Archit. Prof. G. Maisetti, dei 
bravi insegnanti sigg. Fiocchi, Grassi, Mai, Mala- 
spina, Quintini, Savarè e Vailetti, va celeremente 
prosperando nell’esplicazione varia  dell’arte  del co- 
s tru rre  e del decorare, nella lavorazione del ferro, 
del mobilio e della ceramica.
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Essa si meritò una medaglia di bronzo dal Mi
nistero della P. I. ed a ltra  di oro alla Esposizione 
Internazionale di Milano (1906).

Ha fatto una ricca esposizione di studi e di 
lavori nelle sale dell’ex  Sottoprefettura: dalla stessa 
la Cittadinanza ebbe l’impressione di un lavoro 
buono, razionale e proficuo,

*
* *

Scuola  C om unale P rofession a le  F em m i
n ile  — Parimenti ricca, bella e soddisfacente è 
riuscita, nel salone della Camera del Commercio, 
la mostra dei lavori in cucito, ricamo, confezione 
di biancheria, decorazioni in ceramica eseguiti dalle 
alunne di quest’a ltra  scuola di avviamento profes
sionale con intenti pure artistici. Direttrice ne è 
la Sig. Rossi-Barzanò coadiuvata neìl’insegnamento 
ed assistenza dalla Sig.a Linda Poncellini.

Alla Sig. Annita Ongaro venne assegnata 
la medaglia d’onore istituita dal Comune per le 
alunne che si distinguono per abilità ed operosità.

*
*  *

Sezione L odiglana M utilati ed Invalid i 
di G uerra — Il 25 Maggio ha festeggiato, con 
cerimonia imponente ed austera, il suo primo de
cennio di vita (1).

( i )  G io rn a le  Unione, 31. 5. 1928.
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*
*  *

A lla  M ostra d el lib ro  E m ilian o  in  Mo
dena — Tra i codici, le miniature, le stampe, le 
edizioni rarissime e curiose, le legature antiche e 
preziose, ha  figurato un codice cartaceo di perti
nenza di quel magnifico nostro tempio che è l 'in 
coronata.

Molti anni sono ne avevo notato l’importanza 
con un articolo che allora pubblicai sul giornale 
« I I  Cittadino di Lodi ». E ’ un corale per canto di 
Messe, edito nel 1477 dai fratelli Moylli di Parma. 
Dal lato grafico presenta un metodo mai esposto 
e mai descritto, è uno dei primi che si conosca 
stampato: nel lato liturgico va notata la particola
rità  di invocazioni sacre intercalate fra  un versetto 
e l’altro dal Gloria o dal Credo.

★
*  *

Ad onore dei Proff. G. Poggio  e Francesco  
G roppetti — Grandiosa, solenne, commovente an
che, la mattina del 17 Maggio si svolse, nel Teatro 
Verdi, la dimostrazione di stima e di gratitudine 
tributata  da centinaia di discepoli ai loro amati 
maestri Prof. Dott. Rag. Gerolamo Poggio e Dott. 
Prof. Cav. Francesco Groppetti, che han lasciato 
ora la scuola dopo 40 anni di fecondo insegna
mento.

Il Prof. Poggio nato il 1-7-1862 a Groppello 
Cairoli, compì i suoi studi, come il Groppetti, presso 
la Scuola Superiore di Commercio di Venezia dove
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fu laureato nel 1883. Insegnante prima ad Adria, 
poi a Spoleto ed a Terni da dove, nel 1889, per 
concorso, è trasferito all’ Istituto Tecnico di Lodi 
aperto l’anno prima.

Il Prof. Groppetti nato a  Pordenone il 4-9-1863; 
laureatosi a Venezia nel 1883, fu prima alla Dire
zione di Statistica del Ministero di Agricoltura e 
Commercio; insegnante poi a Teramo ed indi a 
Foggia da dove nel 1890 venne a Lodi insegnante 
di Economia Politica e di Scienza delle Finanze. 
E ’ anche « pittore originale e perfetto conoscitore 
d’ una decina di lingue » ; perciò all’ inizio della 
guerra  fu chiamato in servizio e gli fu affidata 
la direzione dell’ufficio di Censura Internazionale.

Sia l’ uno che l’ altro Professore, nella loro 
lunga permanenza in Città, oltre a ll’insegnamento, 
attesero anche al disimpegno di diverse onorifiche 
cariche (1).

Il Podestà Comm. Fiorini, dopo un felicissimo 
discorso, consegnò ai due festeggiati la medaglia 
d ’oro ricordo della memorabile data e l’album con
tenente le fotografie degli alunni usciti dalle Scuole 
dell’istituto nei 40 anni di insegnamento ora com
piuti. Alla solenne festa, oltre a tutte le Autorità 
Civili, Politiche, Militari e Fasciste intervenne anche 
il Provveditore agli studi Comm. Truffi che pure, 
elevatamente, parlò in lode dei festeggiati ed a lu
meggiare i nuovi compiti delle Scuole per la g ran 
dezza della Patria.

( i )  G io rn a li :  Cittadino, :8 .  j .  1918 -  Unione, 7. e 24. 5. 1928.

Arch . S lo r . Lodig ., A. XLVII. 7
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Volentieri accogliamo l’invito del Prof. Gròp- 
petti di ritrovarci, fra  altri 40 anni, per l’abbon
dante centenario dei due valenti e venerandi P ro 
fessori e per l’86° anno di vita de\VArchivio che... 
cura  di conservare le memorie di Lodi e dei mi
gliori suoi cittadini.

*
*  *

Gli E x-A lunn i d el L iceo del quinquennio 
1887-1891 in numero di oltre 50 convennero a Lodi 
per rivivere, nei lieti ricordi della vita di studente 
liceale.

La storia che registra  e si studia è dunque 
non solo scienza, ma arte  magica per il prolunga
mento della vita, poiché giova a moltiplicare i 
contatti delle anime nella lontananza dei tempi e 
nella varietà grande delle vicende umane.

1 licenziati in detto quinquennio sommano a 
170, dei quali non pochi passarono già ad a ltra  
vita, o, ben lontani, non poterono rispondere a ll’ap- 
pello.

*  *

A ll’Incoronata — Ottimamente fece l’Onor. 
Congr. di Carità facendo ripulire gli scaffali, in 
legni a vari colori, nella sacristia di quel magico 
nostro tempio che è l’incoronata.

Cosi essi tornarono nel serio splendore dell’o
riginaria  ricca loro veste, opera egregia dello sti
pettaio nostro: « Ant. Rota.... Laudensis » nell’anno
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1744, come è scolpito ed in ta rs ia to  sul l’alzata  sopra 
la po r ta  d ’ingresso.

** *

O spedale S .  G iovanni G erosolim itano in  
Lodi — « Dominus Guillie’.mus de Gra tan ia  ma- 
g iste r  et rec tor  degli Ospedali di S. Giovanni Ge
rosolimitano, cioè di quelli di Pavia,  Milano, Tor
tona e [.odi, vende,  per  par te  ed ut i li tà del l’ospi
tale di Borghetto (nel feudo di Villanterio) e col 
consenso di Alberto ret tore di questo ospedale, a l
cune te rre  in te rr i torio  di Villanterio,  ad Albrigone 
de Villa per  L. 14 e soldi 13 ».

Da questo atto, che il Dott. Giacomo Bascapè 
pubblica a pag. 9 del suo saggio di Regesti  di un 
fondo di pagamento  di S. Pietro in Ciel d ’ Oro 
con la da ta  29 apri le  1186, r isul ta  che fino da al
lora esisteva in Lodi l ’ Ospitale Gerosolimitano 
suddetto e del quale al tre  volte si è fatto cenno.

BIBLIOGRAFIA LODIGIANA

«  C e n n i  s u  G i u s e p p e  A n t o n i o  I ? i « n -

c h i  »  dell’ Avo. G. B. Card Pasini. —  Lodi, Tipog. 
Borini-Abbiati 1928 pag. 94 .

R i f e r i m m o  ( 1) c o m e  s i a  s t a t o  c o s t i t u i t o ,  i n  S .  C o l o m 

b a n o  a l  L a m b i ’ O, u n  C o m i t a t o  p e r  r e n d e r e  s o l e n n i  o n o 

r a n z e  a l l a  m e m o r i a  d i  Giuseppe A ntonio  B ianchi  g i u r i s t a

( i )  « A rch iv io  S to rico  L od ig iano  » A n n o  X L V , 1926 pag. 151.
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s a n c o l o m b a n e s e  d e l  s e c o l o  X V I I I ,  a d  o c c a s i o n e  d e l  b i c e n 

t e n a r i o  d i  s u a  n a s c i t a  ( 1728).

T a l i  o n o r a n z e  v e n n e r o  d e t e r m i n a t e  n e l l a  a p p o s i z i o n e  

d ’  u n a  l a p i d e  s u l  p a l a z z o  m u n i c i p a l e  g i à  d i  r a g i o n e  d e l  

B ianch i  e  n e l l a  p u b b l i c a z i o n e  d ’ u n a  m o n o g r a f i a ,  i n  p o c h i s 

s i m i  e s e m p l a r i ,  a d  i l l u s t r a z i o n e  d e l l a  v i t a  e d  o p e r e  d e l

B i a n c h i .
i ' i

L a  m o n o g r a f i a  è  u n  b e l  l a v o r o  d e l P A v v .  G .  B .  C u r t i -  

P a s i n i ,  d i  94 p a g .  t i p o g r a f i c a m e n t e  b e n e  c o r r e t t e  e  n i t i d e .  

S e  p o c h i  e  b r e v i  s o n o  i c e n n i  b i o g r a f i c i ,  e s t e s o  e d  e s a u r i e n t e  

è  l o  s t u d i o  s u l l ’ o p e r a  d e l  g i u r i s t a  a l l o  s c o p o  d i  r i l e v a r n e  

l ’ a l t o  v a l o r e .

P r i m o  d i  11 f i g l i ,  i l  G i u s e p p e  A n t o n i o  n a c q u e ,  a  S .  C o 

l o m b a n o  a l  L a m b r o ,  d a  b u o n a  f a m i g l i a  d i  S .  C o l o m b a n o ,  

d e l  l u o g o ,  i l  16 A g o s t o  1728.

L a u r e a t o s i  a  P a v i a ,  p a s s ò  s u b i t o ,  p e r  l ’ e s e r c i z i o  d e l l a  

p r o f e s s i o n e  l i b e r a  d i  g i u r i s t a ,  a  M i l a n o ,  d o v e  s ’ a c q u i s t ò  

g r a n d e  r e p u t a z i o n e  p e r  l a  t r a t t a z i o n e  d i  i m p o r t a n t i  c a u s e  

e  p e r  l a  p u b b l i c a z i o n e  d i  p a r e c c h i e  s u e  o r i g i n a l i  m o n o 

g r a f i e  s u i  grad i d i parentela , la. cognazione spirituale, 
l ’ adozione, l e  incapacità  pa trim o n ia li dello stran iero , 
l a  concezione  e  l a  in terpretazione del d iritto  Sancolom- 
banese.

S i  s p o s ò  c o n  A n n a  S a n t i n i ,  d a l l a  q u a l e ,  n e l  1773, e b b e  

u n  f i g l i o ,  L u i g i  V i n c e n z o .

L a  v i t a  d è i  f o r o ,  a n c h e  a l l o r a  a g i t a t a  e  l i t i g i o s a ,  d e v e  

a v e r l o  p r e s t o  s t a n c a t o  p e r c h è ,  i n t o r n o  a l  1770, l a s c i ò  l a  

c a r r i e r a  m i l i t a n t e  e  s i  r i t i r ò  a  q u e l l a  d e i  c a m p i ,  a l  n a t i o  

l o c o ,  d o v e  a t t e s e  a  s t u d i  p e r  osservazioni m eteorologiche  
e geologiche  e  p e r  J a  c o l t i v a z i o n e  d e g l i  a l b e r i  d a  f r u t t o .

O p e r a  n o t e v o l e  e d  e f f i c a c e  p r e s t ò  i l  B i a n c h i  n e l l a  d i 

f e s a  d e i  d i r i t t i  d e i  B a n i n i  c o n t r o  l e  d o m a n d e  d e i  f r a t i  

d e l l a  C e r t o s a  c h e  s i  c o n s i d e r a v a n o  c o m e  i  f e u d a t a r i  d i  

S .  C o l o m b a n o .

M o r i  i l  B i a n c h i  n e l l a  s u a  p a t r i a ,  i l  1 M a r z o  1789, c o n
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t u t t i  i  c o n f o r t i  r e l i g i o s i .  F u  s e p o l t o  i n  q u e l  C i m i t e r o  ; n e l  

r e g i s t r o  d e i  m o r t i  d i  q u e l l a  p a r r o c c h i a  v i  f i g u r a  c o l  t i t o l o  

d i  « nobile  » .

C o n c l u d e  i l  C u l t i :  « F u  i l  B i a n c h i  u n  u o m o  p o l i t i c o  

i n  a n g u s t i  l i m i t i  d i  s p a z i o  » ,  p o i c h é  —  c a s o  p e r  a l t r o  a s s a i  

d i f f i c i l e  e  r a r o  —  « s e p p e  a p p l i c a r e  i l  b u o n  s e n s o  e  i l  

s e n s o  d e l  d o v e r e  a l l e  g r a n d i  c o s e ,  c h è  t u t t e  s o n o  g r a n d i
..... . -J i -V.- r • •' v' : - -  HA- '*•* ' •' • ' ■'

q u e l l e  c h e  i n t e r e s s a n o  i l  g o v e r n o  d e i  p o p o l i ,  a n c h e  l e  p i c 

c o l e  ».  —

,, jj . . .  ; t . i o  >* ì ■. , ‘ i  **
P r o f . G i c s . P a s c e t t i  S g u a r d o  g e n e r a l e  a i  

C a s e i f i c i o  I t a l i a n o .  L o d i ,  T i p o g r .  S u c c e s .  

W i l m a n t .

P r o f .  G i u s .  F a s c e t t e  — Relazione al IV Con- 
grosso Nazionale pel Esatte.

S o n o  d u e  p u b b l i c a z i o n i  c h e  l ’ E g r .  P r o f . ,  t a n t o  c o m p e 

t e n t e  i n  m a t e r i a ,  c i  d à  a  n o t i z i a  d e l l ' o p e r a  d e l l a  n o s t r a  

S t a z i o n e  S p e r i m e n t a l e  p e r  l a  l a v o r a z i o n e  d e l  l a t t e  e  p e r  

l ’ i n d u s t r i a  d i  q u e s t o  p r o d o t t o  p r i n c i p a l e  n e l l ’ I t a l i a  n o s t r a  

a g r i c o l a .

F a s c e t t e  P r o f .  G .  — Il latte nell’ora pre-
•s - v-** \i

s e n t e .  M i l a n o ,  T i p o g .  A g r a r i a .

È  q u e s t o  i l  t i t o l o  d ’ u n a  i n t e r e s s a n t e  C o n f e r e n z a  c h e  

l ’ E g r .  P r o f .  F a s c e t t i ,  d i r e t t o r e  d e l  n o s t r o  I s t i t u t o  S p e r i 

m e n t a l e  C a s e i f i c i o  h a  t e n u t o  a  M i l a n o  i l  17 M a r s o  p .  p .  

a l l o  s c o p o  d i  d i m o s t r a r e  l ’ i m p o r t a n z a  e  v a n t a g g i o  d e l l e  

c e n t r a l i  d e l  l a t t e .

A s s o c i a z i o n e  S p o r t i v a  P a n f u l l a  -  Con
sun tivo  per l’esercizio 1 Luglio  1925  a 30 G iugno  
1926 .

Q u e s t a  S o c i e t à  h a  p r o s p e r o s a m e n t e  r a g g i u n t o  i l  s u o  

52°  a n n o  d i  v i t a .
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A v v .  G i u s e p p e  F è  —  E m m a n u e l e  F i l i b e r t o

( 1 0 3 8 - 1 0 3 8 )  —  L o d i ,  T i p o g .  B o r i n i - A b b i a t i ,  1928.

È  i l  t e s t o  d e l l a  i n t e r e s s a n t e  C o n f e r e n z a  c h e  l ’ e g r .  A v v .  

G .  F è  t e n a e ,  i l  29 M a r z o  p .  p . ,  n e l  s a l o n e  d e l l e  D a m e  I n 

g l e s i ,  a l l a  p r e s e n z a  d i  u n  e l e t t o  p u b b l i c o ,  a  c o m m e m o r a 

z i o n e  d e l  I V  c e n t e n a r i o  d a l l a  n a s c i t a  d e l  g r a n d e  p r i n c i p e  

d i  S a v o i a ,  v a l o r o s o  m i l i t a r e  e  s a p i e n t e  g o v e r n a t o r e  n o n  

s o l o ,  m a  r e s t a u r a t o r e  d e l l e  s o r t i  d e l l a  c a s a  d e i  S a v o i a .

I l  C o n f e r e n z i e r e  h a  r i c o r d a t o  a n c h e  i  p a r t i c o l a r i  r a p 

p o r t i  c h e  i l  p r i n c i p e  E m .  F i l i b e r t o  e b b e  c o n  L o d i  e  c o l  

c e l e b r e  n o s t r o  m e d i c o  C o s t e o ,  d a  l u i  c h i a m a t o  a d  e s s e r e  

m e d i c o  d i  s u a  f i d u c i a  e d  i n s e g n a n t e  n e l l ’ U n i v e r s i t à  d i  

T o r i n o .

D .  P i e t r o  M a d i n i  —  i l  t e m p i o  d e i l ’ l n c o r o *

nato, in i-o«iì -  in  « Lettura  »  del 1° Maggio 1928.

È  u n  b e n  c o n d o t t o  a r t i c o l o  c h e  i l  n o s t r o  A v v .  P .  M a d i n i  

h a  p u b b l i c a t o  n e l l a  t a n t o  d i f f u s a  Rivista  del Corriere della  
Sera  d i  M i l a n o  a d  i l l u s t r a z i o n e  d ’ u n o  d e i  n o s t r i  i n s i g n i  

m o n u m e n t i  d ’ a r t e ,  q u e l  t e m p i o  d i  s o v r a n a  m e r a v i g l i o s a  

b e l l e z z a  c h e  è  l 'Incoronata .
C o r r e  q u a l c h e  i n e s a t t e z z a  p e r  c e r t i  p a r t i c o l a r i ;  m a  

l ’ i n s i e m e  d e l l ’ a r t i c o l o  è  b e n e  i n d o v i n a t o ;  f a  o n o r e  a l l a  

R i v i s t a ,  a l l ’ A u t o r e  e  g i o v e r à  a n c h e  a l l a  m i g l i o r e  c o n o 

s c e n z a  d e l  M o n u m e n t o ,  a l l a  q u a l e  h a  b u o n  d i r i t t o  p e r  l a  

s u a  g r a n d e  i m p o r t a n z a  e  m e r i t o .

L .  P u l c i  —  D a l  «  M o r g a n t e  ».  Episodi scelti e
ricollegati, con in troduzione  e note di  A nt .  M a r e n d u z z o .

A l l e  o r a m a i  n u m e r o s e  o p e r a  d i  c u l t u r a  l e t t e r a r i a  c h e  

r e s e r o  c h i a r o  i n  t u t t a  I t a l i a  i l  n o m e  d e l  p r o f .  M a r e n d u z z o ,  

p r e s i d e  d e l  n o s t r o  I s t i t u t o  T e c n i c o  ( t r a  l e  q u a l i  o p e r e  

t i e n e  n o t e v o l i s s i m o  p o s t o  i l  c o m m e n t o  d i  t u t t e  l e  l i r i c h e
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m a n z o n i a n e )  s i  a g g i u n g e  o r a  q u e s t a ,  n o n  m e n o  n o b i l e  d e l l e  

a l t r e .

I l  b e l  l a v o r o  è  p r e c e d u t o  d a  u n a  s u c c o s a  « N otizia  su  
Luigi Pulci  »  c h e  c i  p r e s e n t a  v i v a  l a  f i g u r a  d i  q u e s t o  

b i z z a r r o  s p i r i t o  f i o r e n t i n o  c h e  h a  p r o f u s o  n e l  g i o c o n d o  

p o e m a  u n  t e s o r o  d i  s a n o  u m o r i s m o  e  d i  p u r i s s i m a  l i n g u a .

O p p o r t u n o  p e n s i e r o  f u  q u e l l o  d e l  P r o f .  M a r e n d u z z o  d i  

e s t r a r r e  d a l  l u n g o ,  a n z i ,  t r o p p o  l u n g o  p o e m a ,  i b r a n i  p i ù  

i n t e r e s s a n t i  e  p i ù  d e g n i  d i  e s s e r e  l e t t i  e  s t u d i a t i  c o n  p r o 

f i t t o  d a i  g i o v a n i  s c o l a r i .  I  b r a n i  s o n o  c o l l e g a t i  d a l  r a c 

c o n t o  d i  q u a n t o  è  o g g e t t o  d i  q u e l l i  o m e s s i ;  e  i l l u s t r a t i  d a  

u n  c o m m e n t o  s o b r i o ,  l i m p i d o ,  e f f i c a c e .

A l l ’ e g r e g i o  A .  l e  n o s t r e  s e n t i t e  c o u g r a t u l a z i o n i .

T .  A .  F e r r a r e t t o  —  M a r g h e r i t a ,  s i m b o l o  o  

r e a l t à  n e l  F a u s t  d i  V .  G o e t h e  ( B i a n -  

c a r d i  - L o d i ) .

È  i l  t e m a  c h e  l ’ e g r e g i o  p r e s i d e  d e l  n o s t r o  L i c e o  s v o l g e  

c o n  a c u t a  a n a l i s i ,  e  c o n  o p p o r t u n i  r a f f r o n t i  c o n  a l t r i  t i p i  

l e t t e r a r i .  M a r g h e r i t a  è  v i v a  r e a l t à  d i  f a n c i u l l a  i n e s p e r t a ,  

t r a v o l t a  d a l  p r i m o  f i a t o  d ’ a m o r e ;  è  s i m b o l o  d e l l  'eterno  
fem m in in o  c h e  v i v e ,  r e g n a  e  s o f f r e  s o t t o  t u t t i  i  c l i m i  e  

i n  t u t t i  i  t e m p i .

N e l  g i g a n t e s c o  p o e m a  d e l  G o e t h e  r a p p r e s e n t a  l a  p a r t e  

p i ù  u m a n a ,  l a  p i ù  p e r v a s a  d i  a r t e  i m m o r t a l e .

Il  v o l u m e t t o  s i  c h i u d e  c o n  a l c u n i  b r a n i ,  t r a  i  p i ù  c e 

l e b r i  d e l  p o e m a ,  t r a d o t t i  d a l  p r o f .  F e r r a r e t t o  c o n  f e d e l t à  

s p i r i t u a l e  a l  d i f f i c i l i s s i m o  t e s t o ,  e  c o n  f e l i c e  a n d a m e n t o  

d e l  v e r s o .

L a  v e s t e  t i p o g r a f i c a  f a  o n o r e  a l l a  d i t t a  B i a n c a r d i .

H o c i e t à  M .  S*S. E s e r c i t o  —  Esercizio A m m in i-  
straùoo  1927 .

C o n t a  609 s o c i ,  c o n  u n  p a t r i m o n i o  d i  L .  43.932 e  u n  

f o n d o  s p e c i a l e  p e r  c a s s a  p e n s i o n i  i n  L .  30.268.
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R e l a z i o n e  a l l o .  C o n f e d e r a z i o n e  / N a z i o 

n a l e  d e l l ’ A g r i c o l t a r a  s i i l i  C a n a l e  

N a v i g a b i l e  M i l a n o - V e n e z i a ,  n e i  r i -  

g u a r d i  d e l l ’ A . g : r i e o l t « r a  l o c a l e  - L o d i

T i p o g .  S u c c .  W i l m a n t ,  1928.

P o i c h é  p a r e  c h e ,  p r e s t o ,  s i  d e b b a n o  r i p r e n d e r e  i  l a 

v o r i ,  s t a t i  s o s p e s i ,  p e r  l a  c o s t r u z i o n e  d e l  Canale N aviga
bile M ilano-Venezia  c o l  t r a c c i a t o  M elegnano-ì^oAi-Ca- 
stiglione-P issighettone Caslelnuovo-Po  , i l  «  Sindaca to  
M ilanese dei p roprie tari a ffitta ti  »,  e  l a  Federazione  
delle Utenze irrigue dell’A d d a  » i n c a r i c a r o n o  l ’ E g r .  T n g .  

G .  S o n c i n i  d i  L o d i ,  p e r  l a  s t e s a  d i  u n a  «  Relazione » i n  m e 

r i t o  a l l e  c o n s e g u e n z e  d i  v a n t a g g i o  o  s v a n t a g g i o  c h e  a g l i  

i n t e r e s s i  a g r i c o l i  l o c a l i  d e r i v e r e b b e r o  d a l l ’ a t t u a z i o n e  d. el  

C a n a l e .

P u r e  p r e s c i n d e n d o  d a  c o n s i d e r a z i o n i  d ’ i n d o l e  g e n e 

r a l e ,  e  c i o è  s e  o g g i  c o n v e n g a  a n c o r a  p e n s a r e  a l  t r a s p o r t o  

d i  m e r c i  c o n  l a  n a v i g a z i o n e  f l u v i a l e  o  s u  c a n a l i ,  l ’ I n g .  S o n 

c i n i  n e  p r o s p e t t e r e b b e  u n  p r e g i u d i z i o  i n  q u a n t o :

1°  L a  d i r e z i o n e  g e n e r a l e  d e l l e  a c q u e  d i  i r r i g a z i o n e  

d e l l a  z o n a  a g r i c o l a  p e r c o r s a  d a l  n u o v o  c a n a l e  —  e  c h e  

p e r  p a r t e  m a g g i o r e  s a r e b b e  i n  t e r r i t o r i o  L o d i g i a n o  —  v a  

d a  n o r d  a s u d  e  q u i n d i  i n  s e n s o  t r a s v e r s o  a  q u e l l o  d e l  

c a n a l e  s t e s s o  c h e  s a r e b b e  d a  o v e s t  a d  e s t .  P e r  d i  p i ù ,  e s 

s e n d o  a s s a i  n u m e r o s i  i  c a v i  g r a n d i  e  p i c c o l i  i n c o n t r a t i  e  

c h e  d o v r a n n o  e s s e r e  f a t t i  p a s s a r e  s o t t o  i l  c a n a l e ,  m e d i a n t e  

l u n g h e  t o m b e  s i f o n e ,  s i  t e m e  c h e  n e  a b b i a  a  d e r i v a r e  u n a  

g r a v e  p e r t u r b a z i o n e  a l  r e g i m e  d e i  c a v i  i r r i g a t o r i  ;

2°  L a  s o t t r a z i o n e  d i  M e .  3.00 a l  s e c o n d o  a l l a  p o r t a t a  

d e l l ’ A d d a ,  a  m o n t e  d e l l a  d e r i v a z i o n e  p e r  l ’ i r r i g a z i o n e ,  s i  

t e m e  c h e  p r o d u c a  u n a  s c a r s i t à  n e l l ’ a c q u a  n e c e s s a r i a  a i  

b i s o g n i  d e l l ’ a g r i c o l t u r a  l o c a l e ,  c h e  c o m p r e n d e  b e n  80.000 
E t t a r i  d i  t e r r e n o .

P e r  c iò  Sindacato Propr. terre, Federazione delle
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Utenze irrigue dell’A d d a  ( M u z z a ,  R e t o r t o ,  R i v o l t a n a ,  V a i 

l a t a ,  C a n a l e  M a r z a n o ) ,  r i c h i a m a n o  l ’ a t t e n z i o n e  d e i  M i n i s t e r i  

c o m p e t e n t i  a d  u n  p r o f o n d o  e  s e r e n o  e s a m e ,  a c c i o c c h é  l a  

n u o v a  p r o g e t t a t a  o p e r a  n o n  r i e s c a  d i  d a n n o  a l l a  p r o d u 

z i o n e  a g r i c o l a  c h e  è  d i  t a n t o  i n t e r e s s e  n a z i o n a l e .

A b b i a m o  r i f e r i t o ,  o b b i e t t i v a m e n t e ,  i l  f a t t o  d e l l a  R e l a 

z i o n e  q u a l e  f u  p r e s e n t a t a ;  a t t e n d i a m o  l a  r i s p o s t a  d a l l ’ a l t r a  

p a r t e ,  p o i c h é  l a  p r a t i c a  i n  d i s c u s s i o n e  è  d i  g r a n d e  g e n e 

r a l e  i n t e r e s s e  e  q u i n d i  a s s a i  d e l i c a t a  e  d a  t r a t t a r s i  c o n  

m o l t a  p o n d e r a z i o n e .

L ’ E g r .  S i g .  S t o p p u n i  P r o f .  A n t o n i o  d e l

n o s t r o  I s t i t u t o  T e c n i c o  h a  p u b b l i c a t o  u n  d i l i g e n t e  s t a d i o  

p e r  a c c e r t a r e  c h e  l a  d a t a  d i  n a s c i t a  d e l  p o e t a  « m ilanese  » 

C a r l o  P o r t a  è  q u e l l a  d e l  15 G i u g n o  1775 c o m e  r e c a  i l  r e 

g i s t r o  d e l l e  n a s c i t e  d e l l a  s o p p r e s s a  p a r o c c h i a  d i  S. B a r t o 

l o m e o  ( o r a  S .  F r a n c e s c o  d i  P a o l a )  i n  M i l a n o ,  e  n o n  l ’ a l t r a  

d e l  15 A g o s t o  1776, c o m e  a f f e r m e r e b b e  i l  n o t o  f r a m m e n t o  

d i  u n  s o n e t t o  p o r t i a n o  r i m a s t o  a l l e  s o l e  q u a r t i n e  e  c o m e  

r i t e n n e  a n c h e  T o m a s o  G r o s s i .

L a  d i m o s t r a z i o n e  d e l l o  S t o p p a n i  o l t r e  c h e  s c i e n t i f i c a 

m e n t e  f o n d a t a  p e r  l a  g i u s t a  i n t e r p r e t a z i o n e  d e l l ’ a c c e n n o  

a s t r o n o m i c o  d e l  P o r t a  n e l  s u a c c .  s o n e t t o ,  r i e s c e  d i  m o l t a

p e r s u a s i v a  c h i a r e z z a .
i '

D .  V .  C a c c i a  —  S u  u n  c r a n i o  f o s s i l e  d i  J E i h i -  

n o c e r o s  M a r c l i i a n u s  K t r u r i a e ,  r i n 

v e n u t o  i n  t e r r i t o r i o  d i  S .  C o l o m 

b a n o  a l  L a m b r o ,  c o n  p a r t i c o l a r e  

c o n s i d e r a z i o n e  d e l l ’ a p p a r a t o  d e n 

t a l o .

L ’ A u t o r e ,  v a l e n t e  o d o n t o i a t r a ,  c o m p e t e n t e  q u i n d i  i n  

m a t e r i a ,  a n c h e  s e  p r e i s t o r i c a ,  h a  p u b b l i c a t o ,  n e l l a  Nuova  
Rassegna di O dontoiatria,  c o n  i l l u s t r a z i o n i ,  u n  s u i /  s t u d i o  

s u l  c r a n i o  d e l  R h i n o c e r o s ,  d e f l u i t o ,  c o n  a l t r i  r e s t i  d i  a n i 
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m a l i  a n t i d i l u v i a n i ,  d a l l e  n o s t r e  p r e a l p i ,  s i n o  a l l e  f o c i  

d e l  L a m b r o .  L o  s t u d i o  è  b e n e  c o n d o t t o  e  c o n  m o l t a  a t t e n 

z i o n e ,  q u a l e  s i  m e r i t a v a  l ’ i m p o r t a n z a  d e l  f o s s i l e  t r o v a t o .  

F e l i c i t a z i o n i  a l l ’ A u t o r e .

IN CI TTÀ

Consulta Comunale —  F u  i s t i t u i t a  c o n  D e c r e t o  

6 - V I - 1 9 2 8  d a l  R .  P r e f e t t o  d i  M i l a n o ,  i n  p e r s o n a  d e g l i  

E g g .  S i g g .  Sordi Ing. Carlo, Ferrari Ing. Comm. A n 
gelo, Bussoli Costantino, Zerbi Ernesto , Passerini Doti. 
Giuseppe, Rogledi Pietro, Cesaris Avv. Luigi, Codeluppi 
Rag. Ugo, Ugge Cav. Rag. Alessandro, Meles Oreste, Zam- 
bellini L u ig i  e  Donati Pietro ( Unione 14 Giugno 1928).

F e l i c i t a z i o n i  e d  a u g u r i .

*
*  $

Al Dopolavoro —  C o n  u n a  c e r t a  s o l e n n i t à  i l  1 0  

G i u g n o  a l  t e a t r o  V e r d i  s i  t e n n e  l a  r i u n i o n e  d i  q u e s t a  

n u o v a  e  p r o v v i d a  i s t i t u z i o n e  c i t t a d i n a .  I n  t a l e  o c c a s i o n e  

v e n n e  f a t t a  l a  p r e m i a z i o n e  d e i  d e c o r a t i  c o n  m e d a g l i e  

d ’o r o  e d  i n s e g n a m e n t o  ( Unione T4. Giugno 1928).

*
*  *

Alla Scuola Complementare —  P e r  i l  c o l l o c a 

m e n t o  a  r i p o s o  d e l  P r e s i d e  P r o f .  F .  F a v e r z a n i ,  c o n v e n 

n e r o  A u t o r i t à  C i t t a d i n e ,  C a p i  d i  I s t i t u t i ,  e  f o l l a  g r a n d e  

d i  A l u n n i  e d  A l u n n e  p e r  d a r e  i l  s a l u t o  a l l ' E g .  P r o f .  F a 

v e r z a n i  c h e ,  o t t i m o  i n s e g n a n t e  e  p a t e r n o  d i r e t t o r e ,  s e p p e  

g u a d a g n a r s i  s t i m a  e d  a f f e t t o  d a  t u t t i  e d  o r a  v a  a l  m e 

r i t a t o  r i p o s o  ( Unione 2 /  Giugno ig i8).
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*
*  *

Palazzo delle Poste e Telegrafi —  11 g i o r n o

1 1  G i u g n o  v e n n e  b e n e d e t t a  e  c o l l o c a t a  i n  p o s t o  l a  p r i m a  

p i e t r a  d i  q u e s t o  n u o v o  e d i f i c i o  c h e  l ’ A m m i n i s t r a z i o n e  

C o m u n a l e  f a s c i s t a  v a  e l e v a n d o  a d  o n o r e  e  c o m o d o  d e l l a  

c i t t à ,  s u l l ’ a r e a  c o m p r e s a  d a  C o r s o  U m b e r t o ,  v i a  V o l t u r n o  

e  p i a z z a  d e l  M e r c a t o  ( Unione 21 Giugno 1928).
*

Per Monsìg. Antomelli —  A  r i c o r d o  r i c o n o s c e n t e  

d e l l ’ o p e r a  d a t a  d a  q u e s t o  E c c .  n o s t r o  V e s c o v o  p e r  l o  

s v i l u p p o  d e l l ’ a z i o n e  g i o v a n i l e  c a t t o l i c a ,  l ’ U n i o n e  G i o v a n i  

d e i  S S .  B a s s i a n o  e d  A l b e r t o  f e c e  m u r a r e  u n a  b e l l a  l a 

p i d e  n e i  l o c a l i  d e l l ’ O r a t o r i o  i n  v i a l e  R i m e m b r a n z e  (Cit
tadino 22 Giugno 1928).

*
*  *

Prestito Comunale —  P e r  l a  s o m m a  d i  L .  6 . 0 0 0 . 0 0 0  

a l l o  s c o p o  d i  p r o v v e d e r e  a l l e  s p e s e  o c c o r r e n t i  a l l a  c o s t r u 

z i o n e  d e l  P a l a z z o  P o s t e  T e l e g r a f i ,  f o g n a t u r a  e d  a l t r e  

u t i l i  o p e r e ,  è  s t a n t o  a s s u n t o  d a l l e  B a n c h e  l o c a l i ,  l e  q u a l i  

o r a  p r o v v e d e r a n n o  a d  u n  c o l l o c a m e n t o  p r e s s o  p r i v a t i ,  

a i  q u a l i  è a s s i c u r a t o  l ’ i n t e r e s s e  6  ° [ 0 a l  n e t t o  d a  o g n i  

s p e s a  e  t a s s a .

Q1E5TI RICORDI

Il Prof. Francesco Piola —  D a v a n t i  a l l a  Società 
Italiana di Fìsica, i l  P r o f .  Q u i r i c o  M a j o r a n a  ( 1 )  h a  c o m -

(1) Q uirino  Majorana : « Commemorazione del Prof. Francesco Piola  ». 
^Estratto dal « Nuovo Cimento ». Anno IV, N. 4. Bologna. T ipog. Azzo- 
guidi, 1927.



m e m o r a t o ,  c o n  l a r g a  e s p o s i z i o n e  d i  f a t t i  e  r i c h i a m o  d i  

p u b b l i c a z i o n i  s c i e n t i f i c h e ,  i l  s o c i o  Prof. Francesco Piola , 

c h e ,  n a t o  a  V e n e z i a  i l  1 8 - 2 - 1 8 6 5 ,  a l l i e v o  d e l l a  S c u o l a  

S u p e r i o r e  d i  P i s a ,  l a u r e a t o  i n  q u e l l a  U n i v e r s i t à  n e l  1 8 8 8 ,  

i n s e g n a n t e  i n  d i v e r s i  I s t i t u t i ,  I s p e t t o r e  i n d i  d e l l e  S c u o l e  

M e d i e ,  d o v e  s i  d i s t i n s e  n e l  r i o r d i n a m e n t o  d e l l e  S e z i o n i  

I n d u s t r i a l i  e  d e g l i  I s t i t u t i  T e c n i c i ,  o t t e n u t a  p e r  c o n c o r s o  

l a  c a t t e d r a  d i  F i s i c a  d i  B o l o g n a ,  c o l à  m o r i  i l  5  a g o s t o  

1 9 2 6 .

D e l l ’ o p e r a  e  d e l l a  r i p u t a z i o n e  d e l  P i o l a  n o i  a b b i a m o  

c a r a  m e m o r i a  p e l  t e m p o  d a l  1 8 9 4  a l  1 9 0 6  i n  c u i  f u  i n s e 

g n a n t e  d i  F i s i c a  a l  n o s t r o  I s t i t u t o  T e c n i c o ,  o c c u p a n d o  

a n c h e  c a r i c h e  d i  f i d u c i a  n e l l a  o f f i c i n a  d i  d i s t i l l e r i a  d e l  c a 

t r a m e .

O l t r e  a  3 6  s o n o  l e  s u e  p u b b l i c a z i o n i  d ’ i n d o l e  s c i e n 

t i f i c a  p e r  s u o i  o r i g i n a l i  s t u d i ,  s c o p e r t e  e d  i n d i r i z z i  n e l  

c a m p o  d e l l a  m e c c a n i c a ,  d e l l a  f i s i c a  e  c i o è  d e l  m a g n e 

t i s m o ,  e  d e l l ’ o t t i c a  e  d e l l ’ e l e t t r o t e c n i c a ,  s e g n a n d o  i n  p a 

r e c c h i  p u n t i  u n a  s t r a d a  n u o v a  e d  i m p o r t a n t e  a l l a  d i v i 

n a z i o n e  d e i  g r a n d i  m i s t e r i  d e l l a  n a t u r a .

S i a m o  g r a t i  a g l i  E g g .  P r o f f .  G r o p p e t t i  e  P o g g i o  d e l  

n o s t r o  I s t i t u t o  T e c n i c o ,  c h e  e b b e r o  i l  P i o l a  q u a l e  l o r o  

c o m p a g n o  d i  i n s e g n a m e n t o  p e r  p i ù  a n n i ,  p e r  a v e r c i  f a *  

v o r i t a  c o p i a  a  s t a m p a  d e l l a  s u d d .  C o m m e m o r a z i o n e .

A l l a  m e m o r i a  c a r a  d e l l ’e g r e g i o  e  v a l e n t e  P r o f e s s o r e , ,  

c h e  a b b i a m o  n o i  p u r e  p e r s o n a l m e n t e  c o n o s c i u t o  e d  a p 

p r e z z a t o ,  v a d a  i l  r i v e r e n t e  n o s t r o  r i c o r d o  p r e s s o  C o l u i  c h e  

è  f a t t o r e  p r i m o  d ’o g n i  l e g g e ,  b o n t à  e  g a u d i o .

100 MESTI RICORDI



“  A R C H I V I O  S T O R I C O  L O W G I A N O  , ,

P r o p o s i t i  e ò  R u g u r i

Col 1 9 2 9  VArchivio entra nel suo 48° 
anno di vita. Speriamo che Esso duri ancora 
a lungo acciocché continui a raccogliere ed 
illustrare le memorie di questa nostra diletta 
Lodi e degli altri luoghi del Lodigiano Ter
ritorio. Auguriamo che in futuro abbia a re
gistrarne altre molte, a merito e gloria di nostri 
uomini, a bene di questa nostra piccola Patria.

Continueremo nel prepostoci programma :
1. pubblicare scritti finora rimasti ine

diti, assicurandoli cosi nella loro conserva
zione e portandoli alValtrui conoscenza.

2. trattare singoli argomenti con mate
riali nostri;

3. prendere sempre da altre pubblica- 
sioni (libri, periodici e giornali) quante no
tizie di studi e fa tt i  vengano a nostra cono
scenza perchè poi saranno elementi di altri 
studi e potranno anche servire di integrazione 
di notizie nostre con vantaggio comune per



noi e per altri, a motivo che la storia ha 
molte interferenze fra  luogo e luogo ;

4. fare la cronaca, per quanto assai 
sommaria, dei principali fa tti  del tempo no
stro: altrimenti, fra  qualche secolo, non sa
rebbe facile il rintracciarli.

Ci assista la benevolenza dei maggiori 
Confratelli, dei Lettori tu tti, specialmente 
dei Concittadini : fr a  i quali, con piacere, 
vediamo ridestarsi l ’amore alla conoscenza e 
divulgazione della storia locale. I  iSigg. Ab
bonati ci affrettino volonterosi il saldo e 
V aiuto.

A tutti volgiamo caldo, fervido e rico
noscente Vaugurio e Vinvocazione di ogni mi
gliore felicità e benedizione per /'Anno Nuovo 
e per molti altri successivi.

L a  D i r e z i o n e .



SEMESTRALE -  ANNO XLVII.° -  N. 3.°-4.°

H i Sin pur li Hi e I Eni
d e l C ircon dario  e  d e lla  D io c e s i  

□I LODI

NEL DIALETTO LODIGIANO 
II “ dialetto barosino „

(S, A n g e lo  V e n e z ia ?  — 8. A n g e l o  G e n o v a )

Esiste nel territorio lodigiano un dialetto 
strano, curioso ; non si può dire se bello, ma ò 
certo caratteristico, e differente da tutte le altre 
parlate locali, da cui si stacca, per la eccezionale 
peculiarità della pronuncia, della terminologia e 
della formazione speciale di determinate parole. 
É il dialetto che si parla nella borgata di Sant’An
gelo lodigiano, il così detto dialetto barasino; e il 
più singolare si è che esso è limitato esclusiva- 
mente alla breve cerchia della borgata, e in modo 
speciale a determinati quartieri periferici, i più 
popolari e abitati dalla popolazione più antica e 
genuina (i borghi).

Anche questo dialetto è fatalmente destinato, 
come tutti gli altri, se non a scomparire, certo a 
trasformarsi e a perdere le proprie caratteristiche; 
come l'odierno lodigiano non è  più quello che si 
parlava ai tempi di Francesco De Lemene ; tanto 
meno il milanese d’oggi è quello dei tempi di Carlo 

.Porta. Però ancora adesso un Santangiolino, che
Arch. Stor. Lodlg., A. XLVII. 8



1 0 2 NEL DIALETTO LODIGIANO

parli il suo gergo, lo si riconosce fra mille, a di
stanza, per r accento e l’originale tonalità della 
voce.

Come si può spiegare questo interessante fe
nomeno ? Nel numero del 1 Giugno del giornale 
« Le Cronache Sancolombanesi »u. s. si trova una let
tera tutta in dialetto barasino, che a detta dello 
scrivente (un pseudonimo), vorrebbe essere un largo 
saggio « de quel vernacule salade e suggestive... 
ragò condìde d'etruscu, de veneto e zenesu » che si 
parla in Sant’Angelo.

L’Avvocato G. Baroni, l’egregio direttore di 
questa Rivista, a commento di quelle righe scrive 
nel numero di Giugno do\V Archivio, che V infles
sione di voce nella pronuncia del dialetto barasino 
consuona u n  po’ con quella del \eneto, e p iù  an 
cora con quella del zenesu. Ciò fa  pensare alle re
lazioni che da antico corsero tra Sant’Angelo e Ve
nezia e Genova, a causa principalmente del com
mercio dei cordami e dei p iz z i ».

Escludendo la facezia delle origini etrusche, 
e anche le influenze venete, mi pare giustissima 
l’osservazione dell’Avvocato Baroni, dei probabili 
lontani rapporti del dialetto genovese su questo 
isolatissimo sub-dialetto lodigiano.

È più che certo che le due più antiche piccole 
industrie barasine, la fabbricazione dei cordami e 
dei pizzi al tombolo (che sono del resto oggi an
cora in vigore), trovavano in passato il loro na
turale smercio in Genova, i cordami per gli usi
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marinari, e i pizzi per la loro grande diffusione, 
aiutata da Venezia e da Genova, che li produce
vano anche in larga scala. La mano d’ opera ba- 
rasina andava quindi anonimamente ad alimentare 
quella vasta esportazione mondiale.

Ma più che con Venezia, i Barasini avevano 
maggiori comodità di comunicazioni colla capitale 
ligure, a mezzo dei valichi dei vicini monti pia
centini, per la valle di Bobbio. Questa continuità 
di rapporti coi Genovesi da parte dei Santangiolini 
deve aver cominciato ad influire sulla pronuncia 
del loro dialetto, che evidentemente andava pren
dendo a prestito dal dialetto ligure parole ed 
espressioni.

Ma ciò solo non basta forse a spiegare questo 
fenomeno di osmosi dialettale. Un’ altra, e certo 
più importante ragione deve essere intervenuta, i 
matrimoni. Doveva probabilmente succedere che 
i mercanti Santangiolini, lasciando Genova e ri
valicando i monti per tornare alle loro sedi, arri
vassero talora accompagnati da donne genovesi. 
Queste, decantando ai compaesani le bellezze della 
terra ricca, pingue ed ubertosa che circondava la 
borgata lambrana, esercitavano un grande richiamo 
a fratelli, cugini, nipoti, conoscenti, che, affluendo 
di mano in mano, venivano a formare uno spe
ciale conglomerato etnico di una popolazione, le
gata da affinità, interessi e parentele, e continuata 
da un sistema di selezione, come nelle società zin
garesche e israelitiche, e che finivano così a creare
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gradatamente, coi matrimoni gelosamente chiusi e 
ristretti, quello che nell’ antica Gaulia inglese si 
chiamava il clan.

Il carattere genovese, dedito in modo partico
lare alle industrie, ai lunghi e pericolosi viaggi 
di mare, alla vita aspra ma avventurosa del mi
nuto commercio girovago, contribuì certo a impri
mere a quel nucleo etnico questa speciale caratte
ristica del movimento espansionista e randagio dei 
Santangiolini, a cui accenna anche l’Avvocato Ba
roni, quando ricorda che non per nulla fu inven
tata la graziosa storiella del Cristoforo Colombo, 
che al suo primo sbarco in America s’incontrò con 
un Lodigiano della terra di Sant’Angelo e poi con 
un figurinaio di Lucca.

Queste lente infiltrazioni liguri, insieme col 
carattere, lasciarono palesi impronte anche nel 
dialetto di quella popolazione: la quale, per le ra
gioni anzidette, e perchè non usava dislocarsi per 
dedicarsi all’ agricoltura, rimaneva fedelmente at
taccata alle sue dimore. Per questo motivo anche 
il suo speciale dialetto rimase sempre ristretto 
nella cerchia del borgo barasino, quasi immutato,

Se questi elementi estranei esercitarono la loro 
influenza più o meno diretta sul linguaggio, sugli 
usi e costumi degli antichi Santangiolini, non po
tevano mancare di estenderla anche al loro carat
tere morale.

E siccome chi tratta di materie storiche deve 
necessariamente essere parziale ed obbiettivo, così
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è doveroso accennare a questo punto a una inve
terata tradizione orale, ancora, viva nei territori 
-vicini.

La mite e tranquilla popolazione originaria di 
Sant’Angelo, secondo questa leggenda, forse al con
tatto di quella sovrapposizione eterogenea, venne 
ad essere parzialmente inquinata nella sua fiso- 
nomia etica e morale. L’abitudine ai commerci va
ganti, ai lavori aleatori, alia vita irrequieta, alle 
occupazioni di giorno in giorno, veniva necessa
riamente a creare uno spirito di indipendenza-, di 
fierezza, una maggior facilità ai furti campestri, 
all’abigeato, alle risse, al bisogno di farsi giustizia 
da sè. Un patto di omertà forse legava tutta quella 
gente,, e narra ancora la leggenda che, in un noto 
e vasto quartiere popolare, i nascondigli e i pas
saggi segréti tra case ed orti erano così bene 
ideati, che un ricercato della Polizia difficilmente 
poteva essere scovato e preso.

Bisogna pensare al noto proverbio delle mele 
guaste al contatto colle buone, per farsi un’ idea 
di che genere fossero queste probabili infiltrazioni 
liguri nelle basse sfere barasiue. Liguri, per modo 
di dire. Genova era allora un vero caravanserail, 
convegno e rifugio di avventurieri, emigrati, pro
scritti, evasi, banditi di tutto il mondo. Certamente 
qualcuno di questi elementi sarà arrivato in Sant’An
gelo,. aumentando e predominando il gruppo misti
lingue, che andava trasformando persino lo stesso 
tipo fisico.
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Narra ancora la tradizione che appunto in 
quelle epoche lontane una parte della popolazione 
barasina aveva un suo aspetto particolare, carat
teristico, pittoresco : occhi e capelli nerissimi, co
lorito scuro, sguardi diffidenti, vivacissimi, pene
tranti, espressioni severe, corporature alte, asciutte, 
resistenti alle fatiche, una razza insomma che si 
differenziava essenzialmente dalle calme, bonarie 
popolazioni agricole vicine. Ambienti e tipi da ten
tare la fantasia di un romanziere. Se Alessandro 
Manzoni avesse collocato in Sant’Angelo il campo 
d’azione del suo immortale capolavoro, avrebbe 
certamente coartato meno la verisimiglianza sto
rica, essendo più facile trovare qui i fieri cipigli 
degli uomini e delle donne che egli descrive, che 
non nel supposto paese di Don Rodrigo, fra le miti 
e mansuete popolazioni dei monti lecchesi.

Come accennavo nel mio articolo precedente, 
la parola bolognà sarebbe, secondo alcuni, un vago 
ricordo di quell’epoca lontana. Forse con quell’e
spressione cominciarono i Barasini a indicare i 
lesti sistemi di alcuni dei primi feudatari di Sant’An
gelo, i Bolognini. Ma poi furono le popolazioni vi- 

, cine ad applicare la parola ai trafficanti barasini, 
parola che ormai è comune in tutta la Lombardia.

Con queste sommarie osservazioni non si crede 
di offendere suscettibilità di nessun genere, ri
guardando esse un’ epoca remota in cui la forma
zione dello stesso borgo di Sant’Angelo era ancora 
talmente embrionale, che si discute ancora oggi

- X  ’
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fra i dotti e gli studiosi se quella borgata si con
fondeva col primitivo villaggio di Oogozo, o se fos
sero due distinte località.

I ricordi di quelle epoche agitate e turbolente, 
epoche di torve e bieche passioni, sono ancora così 
vagamente e inconsciamente superstiti, che oggi 
ancora in alcuni paesi lombardi situati lungo l’an- 
tico confine veneto si ripete un vecchio proverbio: 
« paìs de confi, o lader o assassì ».

Così le leggende barasine devono rimontare 
indietro nei secoli. L’opera del tempo, le cessate 
infiltrazioni, il sovrapporsi e il predominare di eie- 
monti nostrani, la creazione di nuovi rapporti, le 
hanno relegate nei ricordi episodici di evi lontani.

Per debito d’imparzialità bisogna però soggiun
gere che se i ricordati elementi stranieri poterono 
importare alcuni difetti alla comunità a cui si e- 
rano frammisti, vi lasciarono anche belle qualità, 
come possono essere lo sprezzo delle fatiche, il co
raggio, l’accortezza degli affari, che fu lodata anche 
dal Gabbiani nella sua Laudiade, la laboriosità e 
l’ intelligenza che spesso è il frutto degli incroci 
di razze.

Una prova del carattere generoso dei Santan- 
giolini degli ultimi secoli, ci viene data da questa 
bella pagina di storia locale. Fioriva in Sant’An
gelo una famiglia Baraza, forse di origine spa» 
gnuola, borghese, influente e facoltosa. Siccome 
nel borgo spadroneggiavano i Bolognini, i Baraza 
qualificati come i Gracchi di Sant’Angelo, si eres



108 NEL DIALETTO LODIQIANO

sero a loro antagonisti, e sostennero con loro fie
rissime lotte, appoggiandosi naturalmente ai po
polani.

I Bolognini, protetti dalla loro formidabile 
rocca, e dall’unito fortilizio, finirono per avere ra
gione dei rivali. Si ha memoria che nei primordi 
del 1600 un giovane della famiglia Baraza fu fe
rito sul sagrato della chiesa dagli uomini di parte 
Bolognini. Dopo lunghe fierissime lotte, questa ani
mosa famiglia Baraza dovette soccombere di fronte 
al prepotere dei fieri avversari. Le ultime due 
donne superstiti dei Baraza finirono nelle carceri 
del castello. Una pietosa tradizione vuole che la 
popolazione pel borgo, devota sempre alla famiglia 
dèi loro protettori, si facevano scala 1’ uno sulle 
spalle dell’altro per arrivare alla inferriata della 
torre, onde portare il cibo alle misere prigioniere. 
Dal nome della famiglia dei Baraza presero i San- 
tangiolini il nome di Barasini.

Parrebbe, da quanto riferiscono le cronache 
locali, che queste tragiche contese si protrassero 
e si conclusero nel ’700 innoltrato. Ma dovrebbe 
essere difficile immaginarle ancora esistenti nel
l’epoca in cui arrivava in Sant’Angelo l’irrequieto 
avventuriero, Giacomo Casanova, ospite di un Bo
lognini, ch’egli descrive un bonario borghese, che
lo accoglieva alle porte del Castello con una vec
chia palandrana e una spelata berretta, indirio 
delle sue disagiate condizioni finanziarie. E sap
piamo, dàlie sue memorie, come il licenzioso invi*



IL  « DIALETTO BARASINO » 109

tato corrispose alla fiduciosa ospitalità,, seducendo 
la giovane cognata dell'imbelle castellano.

Così pure, nella lunga serie dei Bolognini, in
vestiti fino dal Trecento da Filippo M. Visconti del 
feudo di Sant’Angelo, se vi furono nei primi secoli 
uomini di triste memoria, come li chiama il nostro 
Agnelli, possiamo enumerare in compenso un’ in
signe schiera di uomini e donne dell’ illustre fa
miglia, benemeriti nel campo della politica, della 
beneficenza, delle armi, della religione, della ma
gistratura, del patriottismo.

E per concludere, possiamo affermare che delle 
suaccennate influenze eterogenee, le più durature 
sono quelle che riguardano i linguaggi, e i sotto
linguaggi che sono i dialetti. 11 dialetto barasino 
ne è una magnifica prova. Come già si disse, esso 
si differenzia in modo assoluto da tutti gli altri 
della regione. Il dialetto codognino che alcuni ci
tano come strano ed originale, non è che il dia
letto comune, il quale in parte è caratterizzato 
dalle sue bizzarre contrazioni fonetiche, sgin, sgiòn, 
sgetà, dnè (secchiolino, secchione, secchietta, de
naro) e in parte è già una corruzione del vicino 
dialetto cremonese. Così il Banino  risente del vi
cino dialetto piacentino.

Forse più tipico è il dialetto che si parla an
cora oggi nel Borgo d’Adda, a Lodi, el Lodèn, che, 
oltre una sua cadenza o gorga speciale, termina i 
diminutivi in èn, el fiulèn, el giardèn, el m azzulèn, 
el passarèn, e muta il dittongo finale en in ul, 
el f i l l i ,  el cagnùl, el fastil, ecc.

Arch. Stor. Lodig., A, XLV1I. 9
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II dialetto barasino invece è tipico. Chi abbia 
un po’ di famigliarità col vernacolo ligure, vi trova 
una evidentissima somiglianza col barasino, coi 
suoi suoni alternati, di tonalità musicali trascinate, 
specie negli interrogativi e negli esclamativi. Un 
dialogo animato fra due autentici barasini è certo 
qualche cosa di originale e pittoresco.

La caratteristica più spiccata del dialetto ba
rasino consiste nel far terminare un gran numero 
di parole in e o in u, a seconda dei borghi più 
popolari (la Costa, San Martino) el vege, el puvrete, 
et panarotte, el begliete, l’oeve, scritte, lughide, l'osse, 
dulze, dritte, pelade, balurde, che diventano el pu- 
vrelu, el panarottu ecc. nell’altro quartiere.

Una grandissima affinità tuttora esistente fra 
il dialetto genovese e il barasino è nel participio, 
che in molti casi ha la stessa terminazione o simi- 
gliante; il genovese dice pigiào (preso), rivào (arri
vato) ecc. e il barasino dice ciapadu, rivadu ecc. »

Nel dialetto genovese sono pure frequenti le 
terminazioni in e o in m — scia dise, scia scuse, 
se meuve, felisse, cioeve (piove) l’ oeve, la pase, la 
luse, el pesse, l’osse, fame (fammi) leze, la ciave, 
dulze, bravu, onestu, el mustu, fattu, unestu, ecc.

Il dittongo eu alla francese è comune in molte 
parole dei due dialetti, alcune delle quali finiscono 
per essere identiche, el foeuga, i oeuggi, el loeugu 
noevu, la roeusa, el bezoeugnu, el spegio, el pet- 
tene, ecc.

Le terminazioni in èn dei diminutivi (piasent'en,
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fiulèn ecc.), è un’ altra delle caratteristiche bara- 
sine, ma non ha riscontro nel dialetto genovese.

Ma per darsi un’idea delle analogie fra i due 
vernacoli uno dovrebbe leggere la magnifica rac
colta di poesie genovesi di Martino Piaggio, detto 
l’Esopo Genovese, uno dei più fecondi e originali 
verseggiatori dialettali d’Italia, unico nel suo ge
nere.

Leggendo quelle poesie, così geniali, facete, 
salaci ed argute, viene fatto realmente di ricordare 
« quel vernacule salade e suggestive, ragò condide 
de zenesu che si parla nel borgo dei Baraza». —

P i e t r o  M a d i n i

Lo studio dei Dialetti per la Storia

Gli articoli dell’ Eg. Avv. Pietro Madini sul d ia le tto  
Lootigiano  e subdialetto barasin o , e così pure i larghi 
saggi che del dialetto banino e barasin o  quali ci ven
nero dati nelle C ronache S ancolom banesi e nel G azsettino  
delle Terme di Miraviolo, dal brioso fulkclorista (1), vanno 
assumendo una particolare importanza perchè, mentre ap
punto ora, si accentua lo studio dei dialetti, questi a 

causa delle comunicazioni cresciute a dismisura, dei molti 
scambi di persone e famiglie tra un luogo e l’altro, vanno 
alterandosi e scom parendo nelle caratteristiche loro par
ticolarità di parola e di pronunzia.

Bisogna dunque fissare... l’attimo fuggente; perciò, se 
alcuni nostri scrittori hanno pensato a raccogliere le par-

( t )  A !  quale ci ra ccom an diam o per certe . l im itazio ni. ..  ad un non 

troppo laudabile  verismo.
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late del Milanese, del Lodigiano, del Cremasco, del Ve
neto e del Genovese, occorrerebbe pure che.... il fonografo 
— come già si è fatto a Parigi, per i cantanti di maggiore 
grido — provvedesse a stampare nei suoi dischi, per tra
mandarle ai posteri, le parole ed i suoni dei nostri dialetti 
quali si potrebbero far rendere da bravi ed autentici loro 
dicitori. Fra non molto il linguaggio popolare potrà es
sere assai diverso e tanto da non valere più a rivelare 
le sue antiche origini.

Esagero forse? Sarà ! Penso però di dire cosa non del 
tutto inutile.

La lingua è la rivelazione d’ un popolo o d’ una na
zione: le sue varianti esprimono le diyerse forze compo
nenti quel popolo (tribù, stirpi, grandi famiglie) ; la sua 
perfezione dimostra il suo grado di civiltà e di unione 
politico-sociale. Porciò lo studio dei dialetti, ossia delle 
varianti e subvarianti della lingua d’un popolo, sono di 
grande aiuto alla conoscenza delle origini e derivazioni di 
quel popolo, giovando anche ad indiziare e comprovare 
quei fatti che la storia non potè bene precisare nelle sue 
pagine.

A proposito di che, a dimostrare cioè che il d ia le tto  
lod ig iano, in confronto a quello dell’ attiguo territorio, 
il crem asco, indica che le popolazioni dei due territori, 
lod ig ian o  e crem asco, sono continuazione di una stessa 
razza, la celtica, ma derivazione da due diverse stirpi, i G alli 
da una parte, i C enom ani dall’altra, torna opportuno r i
chiamare quanto lo storico cremasco P. Sforza Benvenuti 
scrisse nel 1859 (1) accennando alle origini della città di 
Crema :

( i )  G ran de  i llustrazio ne del L o m b a r d o  V e n e t o  per cura di Cesare  

Can tù .  V o l i .  5. Milano,  C o r o n a  e C a im i,  1859.
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« É noto come nei secoli innanzi Cristo, sciamati in 
Italia i Galli ed i Cenomani, quelli ponessero le sedi loro 
dalle Alpi fino al Po ed all’Adda, questi dall’Adda al Mincio: 
conseguentem ente il suolo cremasco segnava l’ estremità  
occidentale dei paesi occupati dai Cenomani e il lago Ge- 
rundo faceva confine fra le due stirpi.... ».

« Che i Cenomani si spargessero pur anco sulle iso 
lette del Cremasco (3 ) ne porge indizio lo s tu d io  dei d ia 
letti. Si è osservato che i paesi dove i G alli posero sede 
si distinguono ancora da quelli dei C enom ani per l ’uso 
di pronunziare Venne nasale. Varcata l’Adda, appena toc
chi i confini del territorio cremasco, t’accorgi cessare a 
un tratto il vezzo dei suoni nasali: oltre di che il dialetto 
cremasco fu giudicato un subdialetto del bergamasco, con 
molta affinità al bresciano (2); quindi se ne deduce appar
tenere alla medesima razza Bergamaschi, Bresciani e Cre- 
maschi, e nelle terre di Bergamo e Brescia sappiamo 
come si introducessero i Cenomani » (3).

*
* *

Lo studio del dialetto nostro vale adunque a provare 
come la dominazione spagnuola, se pure lasciò il ricordo 
e l’uso di alcune sue parole, quelle invece dei Galli e dei 
Romani, perchè più antiche e durate più a lungo, die
dero alla parlata nostra una maggiore impronta, sicché 
ne rimase anche un maggior numero di voci, di modi 
di diro e di pronunzia.

Avv. G. B a r o n i

( 1 )  Co m p r es e  tra l ’ A dda  e il S erio .

(2) B iondel l i ,  Saggi sui dialetti G allo -Ita lic i.
(3) Sforza  Benvenuti in O pera  sudd. del C a n t ù ,  V o i .  V  pag. 7 2 1  

e 723.
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DAL 1827 AL 1860 

e  la G azze tta  di Lodi e  C re m a

[continuazione vedi Numero precedente)

lla PARTE 

1 3 4 8 - 1 8 4 9

La prima manifestazione poetica che leggiamo 
nella Gazzetta del 1848 è un carme intitolato L'Il
lusione (1):

Ahi, tutto fu fantasim a  
Che apparve e che passò;
P ari ad augel che rapido 
Lontan lontan volò;
Come la stella fulgida 
Che impallidì al mattino;
Come la vaga imagine 
Che inganna il pellegrino,
Quando su spiagge inospiti 
Crede il d e l suo veder !

Se in questi settenari l’autore, che si cela 
dietro una semplice B, non dà prova d’una grande

( i)  N. 7 del 19 febbraio 1848.
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originalità di pensiero, sa almeno trattare il verso 
con sufficiente disinvoltura e con un certo garbo : 
ò sempre però, in fondo, il metro adoperato dal 
Manzoni.

Gli è che, trovando un tal componimento 
quasi sul principio di quell’annata che tanto do
veva suscitare le speranze degl’ Italiani in un 
primo tempo, e tanto angosciarne gli animi in un 
secondo; non si può far a meno d’osservare qual 
triste presagio l’autore inconsapevolmente annun
ziasse. Sì, tutto fu un’illusione, almeno per allora.
I fatti invero, come si suol dire, precipitavano, 
così che, crescendo da per tutto il malcontento e 
rombando ormai da presso il tuono della insurre
zione, nel N. 11 del 18 marzo appare, ancor sotto
lo stemma dell’aquila bicipite — mostruoso fino 
nella concezione — un solenne monito rivolto ai 
sudditi dall’imperatore, ricopiato dalla Gazzetta dì 
Vienna d’ una settimana avanti. Proprio quello 
stesso giorno Milano impugnava le armi della di
sperazione e si levava a furore contro lo straniero.

Solo quindici giorni dopo torna a uscire la 
« Gazzetta » il 1° aprile, e si assiste ad un capo- 
volgimento generale, fin nella collocazione delle 
date, che dalla sinistra della testata passano alla 
destra. Subito vi si legge un proclama di Carlo 
Alberto, del 31 marzo, pubblicato dal Quartier Ge
nerale in Lodi. Egli infatti il 30 marzo, alle ore 15, 
arrivava da Pavia per S. Angelo a Lodi, ricevuto 
dai membri del Governo provvisorio, dal Vescovo,
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da una folla immensa ed entrava in città per Porta 
Cremonese. La sera tutta Lodi era illuminata e 
tripudiante per la consolazione che il nemico avesse 
« intieramente purgato di sua presenza » queste 
contrade che « ora gli sono sfuggite di mano per 
sempre ». Dove si vede che talvolta il calore del
l’entusiasmo , facendo dimenticare la prudenza, 
spinge l’uomo a troppo rosee ed avventate predi
zioni. Purtroppo! Il qual entusiasmo doveva senza 
dubbio spronare molti ingegni a tentare il cimento 
poetico e così ben presto (1) leggiamo uno Slancio 
firmato C. B., che un anonimo lettore interpreta 
in margine Claudio Bellavita (2). E’ 'un inno ed 
insieme un accalorato eccitamento alla liberazione 
rivolto ai popoli ed ai principi italiani. Non cre
diamo che al nostro giudizio faccia velo, per dir 
così, il sentimento d’amor patrio, se giudichiamo 
questo lavoro degnissimo di memoria e di lodi. 
Uditene qualche saggio :

Aura di libertà, possente or spira
Sul mondo schiavo: echeggiò d’un inno, 
Terribile ai tiranni, Europa intiera ;
E  i neghittosi popoli dal lungo 
Sonno riscossi, come un priego santo 
Ricantano quell'inno........................

( 1 )  N. 14 del 5 aprile 1848,

(2) Questo Claudio Bellavita potrebbe essere anche l’autore dell’/ / - 
Unione che, come s ’è visto, si firma coll’iniziale B.
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................... Invano la rapace
Aquila coronata i rostri adunca,
E  per rabbia impotente invan gli artigli 
Fremendo aggrinza : lo spavento e il sangue 
Non potranno strappar dal gran volume 
Dei popoli la pagina gloriosa 
Che di noi parla ........................

Nobili i sensi e bene scelte le imagini, fra le 
quali va notata in modo particolare quella del gran 
volume della Storia, a proposito di cui quasi si di
rebbe che il poeta avesse — e forse ebbe vivo e 
saldo in cuore — il presentimento che ben altre 
più gloriose pagine avrebbe scritte l’Italia in pro
gresso di tempo.

Nell’antica grandezza, ecco, già veggo 
Giganteggiare i forti: Italia, Italia! 
Anco una volta tu rinasci e splendi !

E davvero, se non subito, assai più presto di 
quanto umanamente si poteva sperare, la predizione 
si avverò.

Nel N. 24 poi del 10 maggio, dopo la vittoria 
di Pastrengo, leggiamo un’Ode dal. titolo Italia li
bera, firmata G. B. Bedoni, in strofe di sei sette
nari all’usanza del Manzoni. Il male è che, oltre 

al metro, si prende dal Manzoni anche l’andamento 
e, in non piccola parte, anche il contenuto.

Arch. Stor. Lodlg., A. XLVII. 10
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Qual nelle terre inospiti 
Che il polo intorno a/frena 
Ove perpetui sorgono 
Ghiacci su steri l rena,
Per lunghi mesi stendesi 
Profonda oscurità ;

Tale sull’alma Italia,
Un dì splendor del mondo,
Gravava insopportabile 
Di schiavitude il pondo;
E  sol rompea co' gemiti 
L ’ignobile torpor.

Nella prima sestina, dopo quel verbo affrena 
che riesce alquanto oscuro qui, non meno che sia 
oscuro il cielo polare, il lettore scorge troppo fa
cilmente nei versi Ove perpetui sorgono ecc. l’im
bottitura che deve riempiere e ingrossar, la strofa 
fino ad avere le dimensioni volute. Nella seconda 
s’imita con soverchia libertà il Manzoni, mentre 
più avanti, invece di giudicar noi, lasceremo giu
dicare al benevolo lettore :

Conquisa alfin col sangue 
la nostra libertade,
Trameinderemla incolume 
Alla 'ventura etade,
Nè pili l’esoso austriaco 
Rapir ce la potrà.

Cristo concesse il perdono a Maria di Magdala 
per il grande amore ch’ella ebbe, e un grande a-
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more per la libertà d’Italia il Bedoni dà qui prova 
d’aver sentito.

Quasi subito dopo (1) il dott. Luigi Griffini reca 
un suo lavoro: 1 destini d’Italia, ode di strofe saf
fiche: qui si sente subito qualcosa di diverso, di 
nuovo e di più elevato senza dubbio. Qui con grande 
e coraggiosa verità storica, il Griffini dice :

✓ Tradita dal maggior de figli suoi 
Cui speranzosa gran desfin fidava,
Spinse Italia alla morte mille eroi 

Per restar schiava.

Già un simile lamento aveva espresso il Leo
pardi nella canzone A ll’Italia ; ma il Griffini se
guita e ci dà il quadro intiero delle sventure toc
cate al nostro Paese, al quale così poco affetto a- 
veva portato Napoleone 1° :

Venduta quindi a ll’europeo mercato, 
L'ingorda fame a satollar di Vienna 
Dannolla a quel Congresso infame odiato 

Tratto di penna.

Ma colma è la misura dell’oltraggio e un An
gelo con volto umano, mandato sul trono di Pietro 
(Pio IX), rivolge un vivo incitamento all’Italia,

Madre un tempo d’eroi, or di codardi,

perchè si risvegli dall’abbiezione e spezzi le catene 
e le lanci in volto ai tiranni.

( l )  N .  26 del 17 m a g g io  1848.
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Rimembra il prisco ardor, mostra il sentiero 
Che Roma un dì calcava a’ figli tuoi,
Fa che li scuota il suon — Via lo straniero, 

È  Iddio con noi! —

Crediamo di non esagerar punto, dicendo che 
tutta l’Ode è ben concepita e animata da una vera 
e propria passione: passione che prorompe prima 
come impeto di sdegno per le immeritate sventure 
nostre e poi come sublime appello lanciato dalla 
più gran Madre nostra, perchè le s’ infrangano i 
ceppi della servitù indegna.

Intanto le armi italiane ottengono le loro mi
gliori vittorie: si vince a Goito, e Peschiera, uno 
dei cardini, benché non il più saldo, del Quadri
latero, s’arrende. Splendeva su tutto il piano lom
bardo la gioia del trionfo e nel rosso di quei ve
spri pareva d’intraveder la promessa d’altre for
tune. L’animo degli Italiani s’ esilarava e poteva 
anche concedersi lo scherzo, ond’è che proprio al
lora (1) un nostro concittadino, di cui non cono
sciamo che le iniziali, A. Gr. S., sopra il motivo 
dell’jCTisìr d’amore, improvvisa un canto in occa
sione dell’onomastico di Ferdinando 1.

. . . Inver sarta mancanza  
Il tacer in questo giorno 
L'onomastica esultanza 
Che ci brilla al core intorno ;

Che traspare da ogni occhietto 
Come stella al fiammeggiar.

( i )  N . 31 del  3 g i u g n o  1848.
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Colla forza e col cannone 
Già l’austriaco valore 
Preludiava la canzone 
A Fernando imperatore.

Il senso non scorre gran cosa limpido, come 
non riesce troppo limpido il tratto che vien dopo:

E  il lombardo cittadino 
A quel suono plaudì :
Come quegli che un Divino 
Nel servaggio benedì.

Il Divino che benedisse è evidentornente Pio IX, 
ma tutto il resto rimane nella più nera tenebra. 
Pertanto non andremo più oltre nelle citazioni di 
questo sig. A. G. S., pur concedendogli assai, data 
1’improvvisaz-ione e il pensiero di far qualcosa an
ch’egli — col plettro se non col brando — perla 
nostra Italia, che allora poteva davvero sperare 
d’essere sulla via della liberazione.

Nello stesso numero del giornale, dopo lo scherzo 
di A. G. S., segue La Crociata, componimento scritto 
contro il traditore Ferdinando II di Napoli. Da chi? 
Da un poeta che già abbiam conosciuto nella prima 
parte di questo lavoro: il dott. Stefano Franchi, 
che ci dà delle quartine di senari accoppiati. Sap
piamo che pur troppo, nei momento più critico 
della lotta, Pio Nono, mutatosi ad un tratto, aveva 
ingiunto alle sue milizie, accorse sul campo di bat
taglia, di ritornarsene. Al Borbone non sembrò
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vero d’ imitarne l’esempio, richiamando anche le 
sue. Allora il Franchi, indignato, si volge al po
polo napoletano con queste parole :

Che tardi più  dunque? Col vindice brando 
Colpisci, colpisci ri ramane Borbone !
Oh, rotoli a terra il capo esecrando,
Che indegno fu sempre del nome di re.

Ma presto, ma presto, che il piano lombardo 
Rosseggia del sangue dei prodi Crociati 

» • • • • • • • i t i

La prode Sicilia gli tolse lo scettro ;
Calabria la vita gli tolga . . .

. . . . giurate 
La morte al codardo Fernando Borbone.

E’ vero: la guerra risveglia ogni volta nell’a
nimo umano un resto di ferocia che la civiltà e 
la educazione avevano assopita, e non c’è da farne 
le meraviglie. Aggiungiamo quest’altro, che cioè 
noi non crediamo di nutrire in cuore uno sviscerato 
amore per Ferdinando II di Borbone; ma tuttavia 
questo insistere sulla necessità dalla morte di lui, 
tanto da farla essere l’argomento principale, se 
non unico, del canto; questo ribatterla in principio, 
nel mezzo, nella fine, può sembrare eccessivo. Il 
Borbone meritava qualcosa di peggio della morte : 
meritava la vergogna: colla prima in certo qual 
modo avrebbe espiato le sue colpe, mentre colla 
seconda avrebbe sino alla fine trascinato seco il 
peso delle sue infamie. Così, per es., aU’Arcivescovo
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Ruggieri non poteva toccare una punizione più 
terribile che quella d’essere immortalato nell’ob
brobrio del 33° Canto dell’inferno. Errato dunque il 
concetto fondamentale da cui prende le mosse il 
dott. Franchi, e per conseguenza fuor di proposito 
la sua poesia. Noteremo solo di sfuggita il poco 
felice attributo di immane dato al Borbone, e le 
ripetizioni Colpisci, colpisci... Ma presto, ma presto, 
che sentono alquanto, fin troppo, della maniera del 
Fusinato.

Nel numero successivo della Gazzetta (1) tro
viamo qualcosa che certo ha un valore assai più 
grande, sia come concezione, sia come forma, ed 
è l’Ode intitolata La Battaglia di Coito, di A. Ma- 
rabelli, nome finora nuovo.

Iddio lo vuole, nel cui nome Santo 
Combatti e vinci, o Sire;
Iddio lo vuol, che le superbie e l’ire 
Proterve muta in pianto ;
Dal Vaticano benedisse Pio :
Ite e pugnate in campo, il vuole Iddio,

L’ode segue, poi descrivendo con discreta abi
lità il cozzare violento dei due eserciti, la loro 
furia, il loro accanimento, la strage che ne deriva 
e a poco a poco con un’ espressione di trionfo, il 
prevalere degl’italiani. E qui l’Autore, lasciandosi 
al solito troppo trasportare dall’entusiasmo che in

J U U

( l )  N. 31 del 7 g iu g n o  1848.
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grandisce le speranze — ma chi allora non l’a
vrebbe fatto? — esce a dire :

Ed è scritto lassù, che non più queste 
Feraci terre amene 
L’austro piede ricalchi e le serene 
Ore non tornin meste:
Tu compirai l’opra sublime e bella
Che il d e l t'affida e del gran Pio la stella.

Diremo ancora come il Marabelli, interpre
tando quello.ch’era allora il sentimento delle mol
titudini e che pur troppo ben presto doveva mu
tare, rivolge alla fine un fervido ringraziamento 
al coraggio ed al valore di C. Alberto. E’ una delle 
migliori poesie apparse in questo periodo sulla 
Gazzetta: in quanto a molti altri, secondo il nostro 
parere, essi confusero l’amor di patria coll’ispira
zione poetica e credettero con troppa facilità a 
quel proverbio che si deve accogliere con molta 
circospezione : volere è potere. Con tutto questo, 
ammettiamo noi per i primi che opportunamente 
tali lavori venivano pubblicati, in quanto che essi 
pure, od ottimi o mediocri non importava gran 
che, giovavano a tener accesa la sacra fiamma 
che ardeva nel petto dei veri Italiani d’allora, tri
butando una lode ai prodi, movendo un acerbo 
rimprovero ai tepidi, spronando i lenti, giovando 
a tutti. Mandiamo dunque un fervoroso plauso ad 
ognuno, in quanto che anche un verso sciatto e 
zoppicante mirava a un nobilissimo fine; ma l’im-
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pegno che abbiamo assunto ci costringe a conser
vare il più rigido criterio di giustizia nel valutare 
tali componimenti poetici.

D’una tal dichiarazione ci varremo subito su
bito, dovendo far la critica d’un Canto di guerra 
che troviamo nel N. 33 del 10 giugno: autore il 
dott. Stefano Franchi. Sono tre quartine di deca-

C VsA
sillabi, seguite da otto terzine di doppi senari. Or
bene, anche a voler essere indulgenti quanto mai, 
ci troviamo obbligati a dire che il lavoro è molto 
fiacco, tanto fiacco che, una volta letto, non ci la
scia nè un affetto di più nel cuore, nè un pensiero 
nuovo nella mente, che sia degno d’essere ricor
dato. Sentitene l’ultima quartina:

Appuntate i terribil moschetti,
Sterminate i feroci, i brutal,
Opponiamo i nostri itali petti 
Ai crudeli sol bravi ai pugnai.

Qui, come ognun vede, neanche la forma si 
sostiene più e cade, cade fino in fondo, facendosi 
fitta di troncamenti che son più irti che le punte 
d’un istrice. Oh, signor dott. Franchi, noi vogliam 
credere eh’ Ella sia stato assai più valente nel ta
gliar tumori che non nel troncar versi !

Sol nostro, sol nostro d’Italia è l’impero

dove si ritrova un altro esempio delle ripetizioni 
usate con troppa compiacenza, delle quali s’è già 
parlato a proposito della Crociala.

Arch. Stor. Lodig., A. XLVII.
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Più avanti leggiamo :

A ll’ultimo sangue la guerra feroce
Combatta ogni braccio, proclami ogni voce, 
Di nostra vittoria già l’ora sonò.

Inutile dire che dopo il senario Combatta ogni 
braccio, diventa del tutto superfluo l’aggiungervi 
l’altro proclami ogni voce: la guerra prima si pro
clama , poi si combatte , e infine , o per la fretta 
del dott. Franchi stesso o per una svista dello 
stampatore, c’imbattiamo in un doppio senario di 
tredici sillabe :

E  nell’ultimo sangue la guerra feroce

invece del quale con la più grande probabilità d’es
sere nel vero propendiamo a credere che l’Autore, 
riprendendo come ritornello il primo verso della 
terzina più sopra citata, avesse scritto :

E all'ultimo sangue la guerra feroce

non uscendo così di riga,
Dopo questa fatica poetica del dott. Franchi, 

convien balzare addirittura al N. 14 del 12 luglio, 
nel quale troviamo un Inno patrio, composto di 
terzine raddoppiate di senari accoppiati, q dedicato 
dagli Alunni del Collegio dei Padri Barnabiti al 
Comandante dei Volontari di Como, eh’erano di 
passaggio per Lodi. Naturale che noi non ne po
tremo recar qui se non pochi saggi, ma siamo per
suasi 'che essi basteranno a dar un’idea del valore 
del componimento.
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Su dunque accorrete, levate il vessillo, 
Udite, vi chiama di guerra lo squillo, 
Volate sul campo : l’Italia sarà.

Se forza è cadere, si cada da forte;
È  vita perenne del prode la morte,
Del prode che in campo pugnando morì.

Concordia, fratelli! Siam stretti ad un patto, 
Comun fu il servaggio, comun è il riscatto: 
Sui teutoni il pondo del vostro furor.

L'Italia è un sol regno, l’Italia è redenta 
Da Susa a Trieste, dal Brennero al Mar!

Vi sono non pochi passi lirici veramente ele
vati e nobilissimi, v’è espressa in forma solenne 
la volontà d’aver una Patria unita, mentre l’anda
tura generale dell’inno procede sempre mossa ed 
impetuosa qual si conveniva a un tal genere di 
poesia e quale doveva piacere in quelle determi
nate circostanze. Peccato che non si conosca Fau
tore, al quale tributeremmo una lode senza alcuna 
riserva '

A questo punto zittiscono tutti i' poeti, grandi 
e piccini, ed ogni attenzione s’appunta sull’anda
mento della nostra guerra. Da qualche settimana 
di tra le righe del Bullettàio del Governo Provvi
sorio di Lombardia si rileva che l’impresa prende
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una piega assai pericolosa e ciò tanto più trapela 
quanto più in essi si tenta di far coraggio ai cit
tadini e di sostenere i loro spiriti e le loro spe
ranze. Tipici sotto questo riguardo sono i Bollet
tini del N. 47 uscito il 29 luglio : le notizie ora 
s’incalzano, ora indugiano stranamente : si com
batte, il nemico è più forte di noi, ma noi si tien 
testa, si perde una posizione ma poi s’annunzia 
che si è ripresa, il Radetzcky s’avanza ma le no
stre forze gli muovono incontro : la vittoria sarà 
ardua ma non può mancare: « un esercito di 60 
mila uomini quasi intatto deve inspirare una grande 
fiducia ».

Questa 1’ ultima comunicazione pubblicata il 27 
luglio 1848 alle ore 3 Ij2 pomeridiane, firmata, 
per incarico del Governo Provvisorio, dal Segre
tario Carcano.

Solo il 19 agosto, tre settimane dopo, esce la 
Gazzetta del N. 48, sormontata ancora nella testata 
dall’aquila bicipite... Consummatum est!

Leggendo questo numero ebbi a un di presso la 
medesima impressione, più di stupore che d’ango
scia, di quando, dopo mille e mille assicurazioni, 
dopo mille speranze fatte accortamente balenare ai 
miei occhi intorno alla salute d’una persona ch’io 
amai più del mio sangue, un tristissimo giorno in 
fine mi fu rivelata tutta la spaventosa realtà : la 
morte imminente di lei.

Il lungo intervallo trascorso fra il N. 47 e il 
successivo 48 si spiega, fra l’altro, colla necessità
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di trovare per la Gazzetta nuovi uomini, ligi al go
verno austriaco, che la componessero e che si sen
tissero lo stomaco di stampare un articolo di fondo, 
colla data dell’8 agosto, in cui si ragiona coll’odiosa 
logica del più forte, quella del lupo esopiano ; è così 
pieno di menzogne, così spudorato nella sua stolta 
presunzione da essere un capolavoro austriaco. 
Meglio di così noi davvero non «apremmo definirlo.

1 8 4  9

In quest’anno tacciono i poeti lodigiani: inter
rompiamo dunque pur noi la critica, sostituendovi 
alcune brevi considerazioni che non crediamo del 
tutto prive d’importanza.

Le Muse sospendono sbigottite il canto e gli 
spiriti italiani sono come sgomenti per la tempesta 
che sulla loro incantevole terra infuria. Eppure 
no, non si trovano sgomenti tali spiriti, special- 

mente quelli dei giovani, di quei fortunati cioè, 
nei quali, insieme col sangue più vermiglio e più 
ardente, pulsa il sacro entusiasmo dell’amor della 
patria. Non si sentono atterriti quegli avventurati, 
non si smarriscono ; ma vibranti d’una fede che 
non si spegne, tendono l’orecchio verso là dove 
ancora si combatte, v’accorrono e muoiono, dan
doci cosi la lirica più impetuosa, l’epica più ga
gliarda e la più portentosa drammatica che si 
possa avere in questo gran teatro della vita.

Ancor fanciulli, la più parte, venuti da mille
A rch . S to r . L od ig ., A. X LV II .  12
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luoghi diversi, tutti spinti da un solo fervore e at
tirati dallo stesso misterioso richiamo, stringendosi 
forte gli uni agli altri come fratelli ; pochi, poco 
esperti, mal guidati, affrontano un nemico agguer
rito, combattono, cadono; Milano, Venezia, Ancona, 
Palermo, Livorno, Roma fanno impallidire Austriaci, 
Borbonici e Francesi, procacciando loro mille af
fanni, e non cedono se non quando ormai perfln 
l’ultima arma che la disperazione può mettere in 
pugno a tali eroi, si smussa e s’infrange. Gli ul
timi momenti della repubblica di Roma e di Ve
nezia davvero richiamano alla mente gli ul
timi momenti della resistenza dei Trecento delle 
Termopili, e i proclami con cui le due moribonde 
libertà lanciano al cielo l’espressione dell’indicibile 
angoscia di non poter resistere più, sembrano det
tati dall’immortale penna d’Erodoto.

Fu chiamata stoltezza, fu cìiiamata follia la 
passione che ribolliva nei cuori dei nostri prodi — 
basta rileggere la Gazzella di cui ci occupiamo, 
nei numeri del ’48 e ’49 — e realmente stoltezza 
e follia potè sembrare questa foga impetuosa dei 
nostri fratelli spronati a impugnar un’arma qual
siasi per gettarsi nella lotta senza misurare il pe
ricolo, senza contar i nemici, senza sopra tutto 
mostrarsi avari del proprio sangue. Oh, davvero 
i nostri avversari non commisero mai follie di 
questo genere, nè mai s’arrischiarono a combattere 
se non quando erano venti contro uno, bene armati 
contro gente quasi inerme, aiutati da spie e da 
traditori.
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Si rilegga la cronaca cotidiana della difesa di 
Roma da î na parte e di Venezia dall’altra, e si 
sentirà — pur nella narrazione ufficiale austriaca — 
un senso di vivissimo disgusto, anzi di vero e pro
prio disprezzo verso gli eserciti nemici che tanto 
stentano e penano e sanguinano, sempre chiedendo 
rinforzi per aver ragione di quelle due Città! Vi 
lasciano essi molti brandelli della loro riputazione 
e, quando finalmente le costringono alla resa, la 
i. r. Gazzetta di Lodi e Crema applaude fragoro
samente al valore degli eserciti assediatiti e dei 
loro generali che di tanta gloria seppero coprirsi. 
Oh come di tali applausi e d’una tal gloria dovet
tero sentirsi avviliti e mortificati il comandante 
francese Oudinot e il non men prode austriaco e- 
spugnatore di Venezia! Chi ebbe mai in passato 
la faccia tosta d’applaudire al valore di Serse? Nes
suno ; ma il gazzettiere che redigeva la cronaca 
del tempo, scriveva con una penna salariata a 
tante svanziche il mese dal governo di Vienna.

Era dunque follia quella dei nostri immortali 
combattenti di Marghera e di Borgo San Pancrazio; 
oh, una vera follia per i nostri nemici. Non ve
dete? Da una parte l’impeto più pronto e temerario 
di migliaia di giovani vite le quali sentono in sè 
l’urgere del destino, la spinta d’una forza in parte 
ancora ignota, istintiva e perciò irresistibile. Dal
l’altra un popolo d’oppressori personificato a per
fezione dal Radetzky, fedelissimo puntello della 
Monarchia, vecchio di più che ottant’ anni, piena
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la mente, pieno tutto il suo essere cadente d’idee 
di sentimenti che stavano declinando : genio per
spicace ma antiquato, il quale non s’accorgeva che 
in quegli anni la luce sanguigna del sole segnava 
il tramonto per tutto un mondo e l’aurora per un 
altro. Il giudizio di lui, pur cosi accorto, s’era fer
mato come si ferma un orologio, non perchè se ne 
sia esaurita la carica, ma perchè la vecchiaia ne 
ha logorato i congegni. Perciò egli aveva potuto 
credere davvero che l’Europa dovesse senza fine 
rimanere così com’era stata ordinata nel Congresso 
di Vienna» dimenticando che al di sopra delle teste 
degli uomini, anche i più potenti, c’ è un luogo 
dove s’adunano i nembi e s’arroventano i fulmini.

Cadevano dunque le sventurate due nostre 
Città e potè sembrare che la loro caduta sigillasse 
per sempre — dopo la brumai Novara — l’atto di 
rinuncia alla indipendenza da parte delle genti ita
liche.

Ma, più che l’austriaca, fu insolente la vittoria 
francese e lo dimostriamo senza durar gran fatica. 
Nel N. 63 della Gazzetta di Lodi e Crema (8 agosto 
1849) si vede riportato con manifesto senso di com
piacenza che il ministro della guerra sig. Rullière 
si compiace col gen. « Oudinot — l’eroe gallico — 
e i suoi bravi, dicendo che « ad essi la Francia 
sa buon grado per aver mostrato d’ esser capaci 
di riprodurre le gloriose imprese delle nostre grandi 
guerre... » Se ne voleva fare persino un Maresciallo 
di Francia, ma il buon senso poi prevalse e l’Ou-
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dinot non ebbe il famoso bastone. Si noti a buon 
conto che ancora il 9 agosto le milizie francesi a 
Roma erano in numero di 27,600 uomini , il che 
dà una chiara idea di quant’ebbe a penare il man
cato maresciallo per indurre alla resa la nostra 
Roma» Ma tali riflessioni l’i. r. governo non le fa, 
anzi da buon compare ne gode Ano in fondo al
l’anima: così nel numero 70 del 1° settembre si 
legge quest’altra notizia che deve aver quanto mai 
dolcificato fin nei precordi chi la riferiva: Il gen. 
Oudinot, duca di Reggio, prima di partire da Roma, 
lancia ai soldati un proclama in cui dice che « a 
forza di valore (1) e di perseveranza compirono 
essi un’opera di cui l’istoria perpetuerà la gloriosa 
rimembranza ».

Sarebbe edificante senza dubbio poter leggere 
i giornali francesi di quel periodo per veder quali 
giudizi dal canto loro esprimessero intorno all’e
sercito austriaco che aveva fiaccato la resistenza 
di Venezia : c’ è da scommettere che non si bru
ciasse meno incenso e non s’intrecciassero meno 
corone di lauro di là dall’Alpi occidentali di quel 
che si facesse di qua dal Ticino. Tuttavia l’idillio 
ebbe a subire una brusca interruzione, perchè nel 
N. 79 (2), con non piccolo scandalo dell’animo no
stro, troviamo riportato testualmente l’opinione che 
il Times aveva poco prima manifestata circa la 
spedizione francese di Roma. « ...Ecco, vi si dice,

( 1 )  Il valore col  quale si com batte  in dieci contro u n o I

(2) 3 ottobre 1849.
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ciò che la Francia ha sacrificato in questa miste
riosa crociata, in cui'dopo una sanguinosa scon
fitta, 30 mila uomini furono obbligati da poche fa
langi di Volontari italiani ad intraprendere l’as
sedio regolare deU’Eterna Città. Bonaparte aveva 
percorso tutta l’Italia in minor tempo di quello 
che dovette usar suo nipote per impadronirsi d’un 
povero sobborgo di Roma... » Oh, cosi mi piace !

Noi non parleremo qui del Times nè degl’in
glesi, ma faremo soltanto notare come un siffatto 
mutamento di tono da parte della stampa ufficiale 
austriaca sia la prova più lampante del come di
ventasse ben presto intollerabile la boria e l’alte
rigia gallica. Il fatto è che non si trova in tutti i 
numeri della Gazzetta di Lodi e Crema, a propo
sito della presa di Venezia, nulla che si possa pa
ragonare alle smargiassate od agli stamburamene 
da circo equestre con cui fu accompagnata l’infe
lice vittoria di Roma. Par impossibile per esempio 
che un uomo coma il Tbiers abbia avuto , come 
diremo? l’audacia d’affermare che la spedizione dei 
Francesi a Roma si doveva eguagliare alle sublimi 
geste d’Arcole e di Lodi ! E che tale impresa ha 
arricchito la Fi-ancia d’un’ioitnensa aureola di gloria 
ond’essa non ha d’uopo perciò d’altra mercede! (1). 
Spesse volte, quanto più grandi sono gli uomini, 
tanto più madornali sono gli spropositi. Sul Thiers 
del resto si possono trovar giudizi esposti con tutta 
franchezza nel N. 89, pag. 359, della Gazzetta, u- 
scito il 7 novembre 1849.

( i )  N . 88 del 3 novem bre 18 4 9 .
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0 perchè mai dunque non fu concesso al « Duca 
di Reggio » l’onore del bastone di Maresciallo, 
tanto da lui sognato tra un assalto ed una pru
dente ritirata sotto le mura romane? Ma su, trionfa, 
generale Oudinot, piccolo Brenno che posi il piede 
su quel suolo che vide le spoglie opime di tre con
tinenti : trionfa, age triumphum ! Che se gli archi 
di Tito e di Traiano sono troppo alti per le tue 
milizie, l’arcata della Cloaca Maxima è assai più 
adatta alla loro bassa statura.

Per chiudere questo intermezzo, riporteremo 
dal N. 104, pag. 423, l’importantissima notizia che 
nel dicembre 1849 tornarono a Barcellona i poveri 
duemila soldati spagnoli, reduci dall’Italia, lontani, 
ma non degeneri nipoti di Don Chisciotte e cava
lieri erranti anch’ essi, venuti a veder fuggire i 
loro alleati Borbonici a Velletri. Tornarono dun
que, provvisti di lauro almeno nella cucina di bordo; 
ma le autorità del porto rifiutarono di lasciarli 
sbarcare, mandandoli a Mahon perchè vi purgas
sero, se non la troppa gloria militare, certamente 
la loro quarantena.

Ed ora, liberatoci il cuore da quel gran peso 
che lo schiacciava e detto, se non tutto, molto 
di quanto avevamo a dire, torniamo alla nostra 
critica ed apriamo il N. 82 della Gazzetta (1), dov’è 
stampato un carme in morte del giovinetto Luigi 
Strepponi, composto da Carlotta Ferrari. E’ la prima 
amica delle Muse che incontriamo tra i lodigiani 
ed occupa fra essi un posto di primo ordine.

( i )  13 o ttobre 1849 .
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Verrebbe voglia davvero di riportare il detto 
carme nella sua interezza, così delicati sono i pen
sieri e così teneri, così dolci e così blandi gli af
fetti che hanno in sè tanto dell’anima femminile, 
in cui presero soavità e calore. Forse alla sola 
donna ò dato d’afferrare prima e d’esprimere poi 
certe commozioni, certi tocchi lievissimi, certi echi 
per dir così d’altri mondi, che possono far vibrar 
l’animo di colei eh’è nata per il divino mistero 
della maternità.

Candida come il vel dell'innocenza  
L 'a lm a  santa parila: lieve un  sospiro 
La mortai stanza abbandonando, trarre
Udita fu  e perchè ? .....................
................................Oh forse
L ’agitar non udìa delle dive arpe 
Che a ll’im m orlal gioir l’erano invilo.

. . . . Piangeva l’alma ingenua  
Una cara Gentil perduta forse ?
0  il già sognato allor di gloria, invano  
Lamentava del cor sospiro ? Invano  
Chiuder nel capo dal dolore affranto  
D’u n  genio creator l’alme faville ?

Con grande perspicacia l’Autrice coglie quelle 
che di solito sono — per chi deve sull’alba della 
vita chiudere gli occhi alla luce — i due più grandi 
e insieme i più nobili rimpianti: l’amore d’una donna 
e l’amore della gloria. In altre meno generose pas-
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sioni infatti un ’alm a ingenua non s’ immiserisce 
sciupando i propri tesori. Sì, siamo pur noi d’ac
cordo che la forma non è sempre perfetta: ammet- 
tiamp pur noi, ad es., che sembra piuttosto stirac
chiata la frase Lamentava del cor sospiro, come 
può sembrar poco felice Chiuder nel capo... l’alme 
faville d’un  genio creatore, dove il termine capo è 
poi davvero l’ultimo che qui poteva adattarsi. Così 
pure è alquanto duro il sesto verso che qni non 
abbiam recato : Gelar dooea sul smorto viso, come 
auche, badando assai più sottilmente, vi si potrà 
trovar qualche altra menda; eppure il fatto è che 
qui sentiamo come un alito di freschezza e di vera 
poesia alla quale non eravam più assuefatti da 
tempo. Più innanzi riprende la Ferrari, dicendo che

I\ro no, che d’avvenir a ogni p iù  vago 
Sogno avea dato eterno addio col guardo 
D’ineffabil mestizia, ahi, da gran tempo !
E  d’amarezze il calice versalo
Colla fronte serena, ora l’estremo
Altendea con egual calma soave
Sul fior degli ann i e d’ogni speme a ll’alba.

La poetessa ha ancor bisogno di scaltrirsi un 
po’ meglio nella stesura e nella finitezza del verso, 
così da ovviare nel passo appena trascritto al dop
pio e disarmonico iato del primo endecasillabo e 
più sotto l’espressione calice versalo, la quale non 
è del tutto propria. C’è dunque qua e là un po’ di 
scoria, ma la vena del metallo scorre rapida e. 
calda fuor d’ogni dubbio: sentite anche più avanti:

Arch. S to r . L odig ., A, XLVII . 13
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..................... Sol de' suoi cari
L ’era pena l’affanno ed il tremendo 
Pensier che pace, gioia e ogni lor speme 
Con lei rapìa l’inesorabil m orte;
S ì le fece obliar il vicin gaudio 
Che spezzossi quel cuor e di dolore 
F u l’estremo suo addio.....................

Da tali saggi ognun vede come si tratti d’un 
animo che sente in modo assai vigoroso, che, seb
bene non anco padrone di tutti gli artifici formali, 
tuttavia nella sua stessa primitiva ingenuità sa 
rendere soavemente gli affetti col mezzo divino 
del verso come già li sapeva rendere coll’arte 
non meno celeste della musica.

Dopo di che, per pura curiosità, ricordiamo 
che nel N. 100 della Gazzetta (1) un certo sig. Pietro 
Alberti Chimico stampa un suo lavoro sul Guano 
artificiale, destinato a far la reclame ad un suo 
prodotto, come si direbbe oggi, fertilizzante:

Io con l’arte formo il guano 
Non già quello americano;
Ma l’im ita a perfezione,
Ne pareggia ancor l’azione.

Tel concedo a sì vii prezzo  (2)
Che faresti a me uno sprezzo 
Se restìo perdesti (sic) u n  anno

( 1 )  15 dicembre 1849.

(2) E  v ’a g g iu n ge  in m argine  appunto il prezzo : lire m ilanesi  12,10  
al cento.
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E’ vero che il denaro, come ebbe a dire Ve
spasiano, non p u te t , qualunque ne sia l’origine; 
ma il costringere le Sacre Muse a recarsi sul mer
cato a vendere del guano, via, può sembrar troppo, 
anche in tempo d'affaristi ! Meno male vedemmo 
fare qualche anno fa da chi ricorreva a loro sopra 
un foglio cittadino per vendere il Gorgonzola ed il 
granone! Meglio il cacio, infatti che il guano; e 
così finisce il breve periodo del 1848-1849.

D ott. E gidio B orsa .

F I N E  D E L L A  I I a P A R T E .

5T0RIA DEI \7E5COUI DI faODI

Nlons. DOMENICO MAREA GELMINI 
V esco v o  di Lodi 

1871 -1888
Da oltre tre anni la sede vescovile di Lodi 

era vacante. Circostanze locali, rivolgimenti poli
tici avevano ritardato la nomina del successore 
del Vescovo Gaetano Benaglia, morto il 13 Giugno 
1868. Finalmente il 21 Settembre 1871 «lai Papa 
Pio IX veniva eletto il nuovo Vescovo nella per
sona del Rettore del Seminario, il sac. Domenico 
Gelmini, uu lodigiano. Dopo il Vescovo Michelan
gelo Seghìzzi (1616) non era più toccato alla Dio
cesi l’onore di dare uno de’ suoi alla cattedra epi
scopale. La scelta non piacque a tutti, sebbene 
tutti dovessero riconoscere nel neo eletto tale eie-
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vatezza di virtù e di vita sacerdotale che lo ren
deva degno dell’alto ministero.

Era nato a Ossago il 29 Dicembre 1807 da 
modesta laboriosa famiglia di agricoltori, che i Agli 
dotò non di largo censo, ma di nome onorato e di 
buona educazione. Il maggiore, Domenico, entrò 
giovinetto nel Seminario Diocesano e vi percorse 
tutto il lungo tirocinio, distinguendosi per serietà 
di carattere, applicazione allo studio, pietà religiosa.

Ordinato sacerdote dal Vescovo Mons. Pagani 
il 18 Settembre 1830, fu mandato coadiutore a Vil
lanova Sillaro, dove un suo zio, D. Giorgio Gel- 
mini, reggeva la Parrocchia. Quivi ebbe modo di 
conoscere personalmente quel sordomuto Giuseppe 
Minoia, educato nel R. Istituto di Milano, che nel 
1832 iniziava, con buoni risultati, una sua scuola 
per sordomuti, e, incoraggiato ed aiutato dallo 
stesso Parroco Gelmini, la conservava, sia pure 
lottando contro difficoltà finanziarie, fino al 1856, 
quando venne trasferita e fusa nel sorgente Isti
tuto di S. Gualtero, di cui il Minoia, se non fon
datore, si può ben diro precursore e ispiratore. 
Della quale istituzione anche il sac. D. Domenico 
Gelmini serbò amorevole ricordo, e, divenuto Ve
scovo, promosse l’incremento, esortando con ripe
tute Lettere i Parroci a raccogliere a favore della 
medesima annuali offerte (1).

Nel 1840 veniva promosso Parroco a Casa-

( i )  V .  A g n e l l i  : Cen n i Storici su ll ’ istituto  d i  S. G ualtero.
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letto (1). Vi rimase pochi anni, ma nel breve tempo di 
sua permanenza diede prova di zelo intraprendente. 
In chiesa fece costruire in marmo il bell’altar mag
giore (2), consacrato, insieme alla chiesa stessa, 
nel 1841 da Mons. Benaglia; rifornì il coro di un 
nuovo ordine di sedili lavorati in noce con buon 
gusto, riordinò l’ archivio parrocchiale, rivendicò 
alcuni diritti del Benefìcio (3). Vi rinunciava il 3 
Luglio 1845, chiamato all’importante e delicato uf
ficio di Direttore Spirituale in Seminario.

Il nuovo posto bene si attagliava al suo carat
tere riserbato, amante della ritiratezza, dedito alla 
preghiera, allo studio. Le sue doti morali, la rettitu
dine dell’animo, il fine discernimento nel giudicare, 
la prudente ponderazione nel risolvere, ebbero campo 
di esplicarsi. Nei posti elevati le virtù mediocri soc
combono, le maggiori svelano il proprio valore. Non 
è pertanto a meravigliare, se pochi anni appresso, 
nel 1851, mancato al Seminario il Rettore, D. De
metrio Carminati che andava segretario del Ve
scovo di Brescia, Mons. Benaglia non dubitasse di 
eleggere a quel posto di primissima importanza per 
il bene della Diocesi, di grave responsabilità per l’e
letto, lo stesso D. Domenico Gelmini.

Per il volgere di molti anni, in tempi non 
sempre facili e tranquilli, in mezzo a vicende po-

( t )  N o m in a to  Pro Parroco il i  Febbraio,  ricevette  l ’ is t ituzio ne c a 

nonica  di Parroco  il 13 Aprile .

(2)  Co pia  fedelissima d el l ’altare del Sem inario  eseguito  nel 1829 per 

cura del  Rettore  G .  B. B ellè, p oi  V es c o vo  di M antova.

(3) D a  M emorie d el l ’A r c h iv io  parrocchiale di Casaletto .
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litiche chtì avevano una larga ripercussione in tutti 
gli istituti di educazione giovanile, anche nei Se
minari, egli tenne il rettorato, e con dignità, saggia 
fermezza, indubbio vantaggio del Clero e della Dio
cesi.

Austero nell’aspetto, parco di parole, al primo 
incontro incuteva rispetto, timore ; meglio cono
sciuto da vicino, ispirava confidenza e si faceva 
amare. Sotto la veste di superiore battevagli cuore 
di padre. Era esigente nella disciplina, ma il do
vere che imponeva agli altri, lo adempiva prima 
egli stesso fedelmente. Curò degli alunni il pro
fitto negli studi, più attentamente la loro forma
zione spirituale. E in questo lavoro tacito e fecondo, 
spesso irto di difficoltà, talvolta amareggiato da 
delusioni, la durò per vent’ anni.

Nè a questo solo restrinse la sua operosità. 
Nel 1854 lo troviamo tra i Consultori per la pre
parazione del Sinodo diocesano ottavo, celebratosi 
appunto agli ultimi di Agosto, nel quale dalla fi
ducia del Clero veniva pure eletto Esaminatore 
sinodale. E continuò in altre circostanze a prestare 
1’ opera sua a servigio della Diocesi fino all’ ele
vazione all’ episcopato.

A Roma, il 26 Novembre 1871, il sac. Dome
nico Gelmini veniva consacrato vescovo dal Card. 
Vicario di S. S. Costantino Patrizi, e da Roma, 
fuori di Porta Flaminia, lo stesso giorno della con
sacrazione, datava la sua prima Lettera pastorale 
al clero e al popolo.
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Tornato in Diocesi, rientrava in Seminario, 
rioccupando le sue camerette e riprendendo le abi
tudini semplici e modeste della vita di comunità.
Il funesto dissidio tra Chiesa e Stato, sorto dal 
nuovo assetto politico d’Italia del 1870, creava al
lora ostacoli insormontabili al possesso dei beni 
temporali della sede vescovile e quindi anche al
l’uso dell’episcopio. Ma di ciò meno si doleva il pio 
Vescovo ; cruccio maggiore gli dava un’altra con
seguenza di quello stato di cose, il negato ricono
scimento da parte delle Autorità politiche e civili 
di certi atti di sua giurisdizione, nomina dei Par
roci, ecc., sicché era costretto per tali provvedi
menti ricorrere all’ autorità, unicamente ricono
sciuta, del Vicario Capitolare. Tuttavia, malgrado 
queste condizioni anormali, malgrado la sua età più 
che matura, sorretto da una costituzione fisica ab
bastanza salda e robusta, si dedicò con ardore gio
vanile e lena intensa a tutte le opere del ministero 
episcopale, ritenendo insieme il nome e le cure di 
Rettore del Seminario.

Con Lettera del 20 Agosto 1872 indiceva la 
sua prima Visita pastorale; e chi sa che cosa essa 
significhi, e dopo un lungo periodo di sospensione, 
può comprendere qual cumulo di lavoro il Vescovo 
si addossava.

Nel 1873 si compiva il VII centenario del beato 
transito di S. Alberto, vescovo di Lodi e nostro 
secondo Patrono. La data meritava speciale men
zione, e Mons. Gelmini la ricordava infatti con sua
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Lettera pastorale del 20 Maggio ed invitava il clero
o il popolo ad un triduo di solenni funzioni da ce
lebrarsi in Duomo il 4, 5 e 6 Luglio. Le funzioni 
riuscirono splendide per largo concorso di popolo 
e magnifico apparato, e culminarono l’ultimo giorno, 
che era Domenica, nel solenne pontificale e nel pa
negirico di Mons. Lucido Maria Farocchi, vescovo 
di Pavia e poi Cardinale Vicario di S. S. a Roma.

Intanto Mons. Gelmini proseguiva alacre la 
Visita pastorale, senza però omettere di celebrare 
in Duomo nelle feste primarie le consuete funzioni 
vescovili. Ma ne’ primi mesi del 1874 veniva sor
preso da una fiera polmonite, che ne mise a re
pentaglio la vita, sicché ricevette, portatogli solen
nemente dalla Cattedrale, il S. Viatico. La malattia 
fu superata; ma nacque il timore che non avrebbe 
più potuto sostenere il peso del governo della Dio
cesi e delle molteplici cure episcopali.

Si pensò dargli un aiuto. S. S. Pio IX gli no
minava un Vescovo ausiliare con diritto di succes
sione, Mons. Angelo Bersani, Parroco di S. Lorenzo. 
Un altro lodigiano. La sua episcopale consacrazione 
avvenne nel nostro Duomo l’i l  Aprile 1875; con- 
secrante l’Arcivescovo di Milano, Mons. Luigi Na
zari dei Conti di Calabiana; assistenti Mons. Sabbia, 
vescovo di Crema, e Mons. Vaisecchi, vescovo 
coadiutore di Bergamo.

L’avvenimento era davvero straordinario, forse 
unico nei fasti della Chiesa lodigiana, e Mons. Gel- 
mini ne dava l’annuncio alla Diocesi con una no



MONS. DOMENICO M. GELMINI

bilissima Lettera in data 26 Aprile 1875, nella quale, 
dopo i ringraziamenti agli eccellentissimi Presuli 
che avevano preso parte alla Consacrazione, faceva 
la presentazione del nuovo Vescovo « a tutti noto 
« per sapiente zelo, pastorale eloquenza, mitezza 
« di modi, congiunta a quella irremovibile fermezza 
« di principii e sincero attaccamento alla Romana 
« Sede, che formano lo splendore particolare del- 
« l’Episcopato nei nostri tempi turbinosi; noto a 
« tutti per generosa carità e per attività nell’ in- 
« traprendere e stabilire buone opere p . E poco 
appresso, avendo accennato alla grande manifesta
zione di gioia con cui e il popolo e le persone anche 
di grado più elevato avevano partecipato al fausto 
avvenimento,- soggiungeva : « Che se tale e tanta 
« fu la gioia recata a tutti da quel giorno, irama- 
« ginate quanto più piena fosse la nostra, mentre 
« a Noi, attesa la nostra cagionevole salute, voleva 
« dare il Sommo Pontefice in Mons. Bersani un 
« aiuto, un Cooperatore nell’ arduo nostro Mini- 
« stero! E riflettendo che in tal Vescovo ci è anche 
« designato il Successore, Noi solleviamo pieni il 
« cuore di allegrezza le mani al Cielo e sciamiamo 
« col Vecchio Simeone: Nunc dim iltis servum tuum, 
« Domine,.secundum verbum tuum in pace ». Pur 
troppo le previsioni umane fallirono completamente, 
e l’allegrezza del santo Pastore si mutò in pianto.

Quell’anno ebbe un’altra consolazione. Com- 
pievansi esattamente tre secoli da che il Vescovo 
Antonio Scarampo, in esecuzione dei decreti del
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Concilio di Trento, fondava in Lodi, il 10 Luglio 1575, 
il Seminario diocesano. La celebrazione di questo 
centenario doveva riuscire molto gradita a Mons. 
Gelmini nella sua duplice qualità di Vescovo e di 
Rettore. Ed invero con tutta l’anima vi prese parte, 
e il 10 Luglio la lieta ricorrenza fu in Seminario 
solennemente festeggiata con sacre funzioni e con 
un brillante trattenimento musico-letterario (1).

Nel frattempo Mons. Gelmini avea ricuperato 
intere le forze, potè riprendere la Visita pastorale 
e con l’aiuto, per alcune parrocchie, di suoi Dele
gati condurla a termine. Anzi con Lettera 7 Marzo 
1878 ne indiceva una seconda, « sentendo il dovere, 
« egli scriveva, di ripigliarla personalmente per 
« intiero, dacché il Signore si compiacque di rido- 
« narci la salute e il vigore ».

Oltre le immancabili Lettere pastorali per la 
Quarosima, non si lasciava sfuggire occasione di 
qualche importanza che non rivolgesse ai fedeli 
della Diocesi la sua parola semplice e piana, ma 
sempre piena di unzione e sgorgante dal cuore.

( i )  O cco rrev a  l’ in n o  d ’occasione da musicate. 11 canon ico  D .  Paolo  

G agliard i,  professore di belle  lettere in Sem inario ,  un g io r n o  viene in 

classe e propone di com porre,  seduta stante, l ’ inno desiderato. Si provano 

g l i  a lunni, e dopo vari tentativi  l ’ inno fu com posto. Eccon e  un s a g g io  :

Della m ilizia  angelica É  questo il dì che fu lg id o
emula nel concento, a noi segnò la s toria ,
la clerical m ili\ia  allor che a i sacri studii,

sorge a cantar l’evento, d i Lodi a vera gloria ,
che fece da tre secoli scuola ai leviti un Angelo
solenne questo d ì. il Seminario aprì.

S e g u e  la seconda p.irte in senari accoppiati.  I versi fu ro n o  musicati

dal M.° Sianesi e cantati con entusiasm o. Sia venia  al r ic ordo g io v a n i l e .
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Così con Lettera del 5 Aprile 1877 ricordava il 
compiersi del cinquantesimo di consacrazione epi
scopale del Pontefice Pio IX ed esortava caloro
samente quelli che potevano a pellegrinare a Roma 
e tutti a festeggiare la fausta ricorrenza con pre
ghiere e con doni. Il 26 Giugno ritornava sul me
desimo argomento per ringraziare tutti i diocesani 
della loro partecipazione alla grande prova di a- 
more data al S. Padre. L’anno appresso, il 7 Feb
braio, Pio IX rendeva l’anima a Dio, e il 20 dello 
stesso mese veniva eletto Leone XIII. Due fatti me
morandi che il Vescovo comunicò alla Diocesi con 
opportuni commenti e prescrizioni. Degno di ri
cordo il ritratto che nella Lettera dello stesso 20 
Febbraio faceva con poche frasi felici del nuovo 
Pontefice : « Maturo più di prudenza che di anni, 
« forte e mite, dotto e operoso, affabile e grave, 
« coraggioso come un leone e mansueto come un 
« agnello ». La figura storica del grande Pontefice 
non poteva in anticipazione esser meglio delineata.

Nello stesso anno ecco in Diocesi un’ altra 
ricorrenza centenaria , ed egli con la Circo
lare del 31 Maggio ce la ricorda e prescrive 
il tempo e il modo di festeggiarla. « Compiu- 
« tosi col 1° Gennaio, del corrente anno il XV 
« secolo da che il glorioso Patrono di questa 
« nostra Chiesa lodigiana veniva dal grande S. Am- 
« brogio consecrato Vescovo di Lodi, fin d’allora 
« si divisò di determinare entro l’anno un tempo 
« conveniente per celebrare solenne festa di rin-



1 4 8 STORIA DEI VESCOVI DI LODI

« graziamento a Dio per un avvenimento che per 
« l’antica e nuova Città e per la Diocesi tutta fu 
« il principio di continui e segnalatissimi favori 
« da Dio compartiti per l’opera e per P interces
si sione di S. Bassiano nell’ ordine spirituale non 
« meno che nel temporale ». Ordina perciò che 
nei giorni 2, 3 e 4 Agosto si celebrino nella Cat
tedrale solenni funzioni pontificali, e si aggiunga 
una visita (processioni non erano permesse) con re
lativa sacra funzione al venerando tempio presso 
Lodivecchio, fabbricato da S. Bassiano verso il 380, 
e di cui porta ora il nome.

Ma una Lettera, in data 10 Giugno 1879, in 
cui dava notizia della sua visita al S. Padre e in
vocava soccorsi per i danneggiati dell’inondazione, 
segna una novità che non conviene passare sotto 
silenzio. Mentre tutte le altre Lettere precedenti 
portavano la data : dal Nostro Seminario; questa 
per la prima volta vi sostituisce: dall’ Episcopio. 
Che era avvenuto ?

Da circa due anni Mons. Gelmini, mutate le re
lative norme disciplinari, avea presentato al patrio 
Governo la Bolla Pontificia della sua nomina vesco
vile e ne avea ottenuto il R. Exeqnatur, e con ciò, 
insieme alla giurisdizione, gli era riconosciuto il 
diritto di prender possesso de’ beni temporali della 
sua Sede e quindi anche dell’Episcopio. Ma il pa
lazzo, dopo la lunga dimora fattavi da Mons. Be- 
naglia, dopo la prolungata assenza del suo succes
sore, aveva bisogno di notevoli riparazioni e di



MONS. DOMENICO M. GELMINI 149

una ripulitura generale; tanto più che certi locali 
erano serviti ad usi ben diversi, come la bellissima 
galleria dei ritratti, che era stata convertita, coi 
debiti permessi, in salone teatro, dove agiva la fi
lodrammatica dell’Oratorio maschile, fondato dallo 
stesso Mons. Benaglia e allora diretto dal sac. An
gelo Suardi. Mons. Gelmini diede l’incarico della 
non lieve impresa del riassetto al fratello ingegnere 
Giuseppe, il quale vi dedicò tutta la sua perizia di 
professionista e ancor più tutta la diligenza e la 
cura amorosa di stretto congiunto del Vescovo che 
veniva ad abitarvi. Eseguì trasformazioni, adatta
menti, sopratutto per apprestare locali di servizio 
quali convenivano a piccola famiglia; rinnovò parti 
logore, pavimenti, ritoccò decorazioni, ritinse pa
reti, rispettando però sempre lo stile architettonico 
e decorativo delle vaste, numerose sale. A corona
mento delle opere di ristauro Mons. Gelmini volle 
inoltre che si decorasse la cappella maggiore, squal
lida e polverosa, e ne affidò il lavoro al pittore 
concittadino Achille Secchi, maestro nel trattare 
il barocco e il chiaro-scuro, e che parecchi anni 
prima aveva eseguita la decorazione della maggior 
parte del Duomo, completata poi per il XV cente
nario della morte di S. Bassiano dal pittore Paolo 
Zambellini. Il Secchi conservò i cinque medaglioni 
a chiaro oscuro esistenti al centro delle singole cam
pate della volta, ed al loro carattere barocco intonò 
tutta la decorazione, che riuscì veramente elegante 
ed ancor oggi si mantiene freschissima. Compiuti
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i lunghi, costosi lavori, Mons. Gelmini nella pri
mavera del 1879, probabilmente in Maggio, trasferì 
la sua dimora nell’Episcopio, abbandonando dopo 
quasi 35 anni il suo Seminario.

L’ abbandonò con la personale presenza, non 
certo col vigile pensiero, col cuore. Vi avea nomi
nato Rettore il sac. D. Paolo Ghigo, pratico di am
ministrazione, e che in qualità di Vice Rettore lo 
aveva fedelmente coadiuvato. Col consiglio e l’opera 
di lui, proprio in questo tempo, effettuava un bel 
disegno da lunga pezza vagheggiato a vantaggio 
de’ suoi Chierici. Già da parecchi anni aveva intro
dotto il costume di interrompere il periodo troppo 
lungo che essi passavano alle proprie case nelle 
vacanze autunnali, richiamandoli per una quaran
tina di giorni in Seminario. Ma il soggiorno in 
città, e in quella stagione, era poco igienico e meno 
ancora attraente. Ed ecco appunto in quest’ anno 
stesso 1879 Mons. Gelmini faceva acquistare in col
lina di Miradolo un fondo detto Pelloia, e l ’anno 
seguente, con la collaborazione del sopra lodato suo 
fratello ingegnere Giuseppe, vi faceva costruire un 
vasto palazzo a soggiorno autunnale dei Semina
risti, denominato, in memoria del Vescovo, Villa 
S. Domenico. La località fu poi abbandonata, ma 
l’ istituzione perdura.

Mentre era inteso a procurare a’ suoi Chierici 
la casa di campagna, un altro pensiero lo assillava, 
quello di dare più decorosa e opportuna residenza 
al suo Vescovo coadiutore, cui sapeva di troppi
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impegni e molte noie gravato a S. Lorenzo. Perciò 
fece allestire nella parte vecchia del palazzo vesco
vile un appartamento, che Mons. Bersani prendeva 
ad abitare subito dopo la Pasqua del 1880, affi
dando la cura della Parrocchia ad un provetto e 
zelante Vicario, D. Ferdinando Dolcini. Veramente 
un animo generoso e un senso pratico delle esigenze 
anche materiali della vita si nascondeva sotto l’a
spetto grave e ascetico del Vescovo.

Precipua sua cura però fu sempre il bene spi
rituale della Diocesi, del quale uno de’ coefficenti 
maggiori è senza dubbio l’opera del Clero. Perciò 
al Clero, alla sua virtù, al suo zelo faceva inces
sante appello, specialmente nelle bellissime lettere, 
in buon latino, che ogni anno premetteva al calen
dario ecclesiastico diocesano e contenevano quanto 
di più saggio e più opportuno poteva suggerire un 
santo Vescovo a’ suoi sacerdoti (1). Aveva anche la 
fortuna di conoscerli personalmente quasi tutti, di 
conoscere di ciascuno l’indole, il grado di coltura, 
i pregi ed i difetti, sicché sapeva all’occasione va
lersene opportunamente. Del suo Clero avea e mo
strava grande stima, e n’era corrisposto. Rimise in 
piena osservanza gli statuti del Sinodo diocesano 
del 1854 ; promosse le così dette congregazioni per 
la soluzione de’ casi, ottimo richiamo dei vari punti 
più importanti delle scienze ecclesiastiche e stimolo 
a nuovo studio. Ogni anno poi radunava presso di

( t )  Vedasi ad es. quella  del 1882.
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se i Vicarii Foranei per conferire con loro intorno 
alle condizioni religiose e morali della Diocesi, sco
prirne i pericoli, rilevarne i bisogni, proporne i ri
medi, e delle deliberazioni prese dava pubblica no
tizia o ne imponeva l’osservanza.

Doll’educazione de’ Chierici era altrettanto sol
lecito. Sentiva, si direbbe, la nostalgia del Semi
nario, tanto spesso vi si recava. All’ apertura e 
chiusura dell’anno scolastico, nelle sue feste prin
cipali, per i piccoli trattenimenti letterari, come 
per i più solenni nelle occasioni straordinarie il 
Vescovo interveniva, e vi portava la sua parola 
piena di bontà e di calorose esortazioni. S’interes
sava degli studi, della pietà dei Chierici,si compiaceva 
conoscerli distintamente (1). Quando il 4 Agosto 1879 
il Pontefice Leone XIII pubblicò la sua celebre 
Enciclica uEterni Palrìs, con cui richiamava le 
scuole specialmente de’ Seminari allo studio di 
S. Tomaso d’Aquino, Mons. Gelmini ne avea già 
prevenuto ed attuato da un anno il desiderio e il 
comando. Ripristinò l’anno stesso la consuetudine, 
interrotta dopo il 1870, di mandare a Roma qual
cuno de’ Chierici migliori a compiervi gli studi di 
Teologia ed anche di Filosofia.

( i )  Il  15 A g o s to ,  festa d e l l ’A s-u n zio n e ,  soleva, celebrare  in D u o m o  

solenne Pontificale. Ma il S em in ario  era chiuso, e b isognava per i l ser

vizio racimolare i seminarist i d im oranti in città e nelle  vic inanze, dai 

m aggio ri  ai più piccoli. Q u el  g io rno il V es co vo  li tratteneva con  sè a 

mensa. Altr i convitati non v ’erano, e lui con  paterna famig liarità  li in 

coraggiava a ristorarsi, p r e n d i v i  parte alla loro conversazione, go d en do  

che si facesse o g ' i o r  più gaia e vivace. T a l e  il V e s c o v o  che  a q u alcu n o  ■ 

sembrava arcigno.
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Dopo il clero, oggetto del suo zelo era il po
polo, erano le anime. Alla salvezza delle anime 
donava tutte le sue forze, tutti i sussidi del suo 
ministero: Visite pastorali, partecipazione a fun
zioni straordinarie, a chiusura di sacre missioni, 
amministrazione di santi Sacramenti, lettere pub
bliche e ammonizioni private, predicazione. Non 
era oratore, gli mancavano le doti naturali. Ma i
i suoi discorsi sacri erano nutriti di scienza teo
logica sicura, di continui richiami alla Sacra Scrit
tura, ai Santi Padri, erano riscaldati dalla sua in
tensa pietà; la sua parola si dirigeva semplice e 
chiara alla mente per illuminarla, piena di calore 
e di forza al cuore per conquistarlo al bene. Del 
resto egli stesso conosceva le sue deficenze ora
torie e nelle circostanze più solenni volentieri af
fidava la predicazione al Vescovo ausiliare, a 
Mons. Bersani. Come, per es., avvenne per la fun
zione riparatrice contro le bestemmie di un gior
nale di Milano, il Secolo, celebratasi in Duomo con 
intervento di una folla innumerevole il 1 Giugno 
1886.

Verso il Sommo Pontefice nutriva una divo- 
zione illimitata. Da lui toglieva costantemente l’in
dirizzo della sua opera pastorale. Fosse Pio IX, 
fosse Leone XIII, quando parlava del Papa di
ventava eloquente, e le espressioni più vive, più 
toccanti gli fluivano spontaneamente per inculcarne 
la più completa obbedienza, il più filiale amore, 
il Pontificato di Leone XIII andò specialmente ri-

Arch, Slor. Lodlg., A. LXV1I. 14
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nomato per le dotte, sapientissime Encicliche del 
grande Pontefice. Ciascuna di esse porgeva occa
sione al Vescovo Gelmini di tessero l'elogio dell’o
pera provvidenziale del Papa, di illustrarne nel 
modo più opportuno gl’ insegnamenti, di scen
dere a conclusioni pratiche ed a prescrizioni in 
corrispondenza alla mente del S. Padre. In quel 
tempo l’Azione cattolica si faceva per mezzo del- 
1’ Opera de’ Congressi, e poi dei Comitati parroc
chiali ; il Papa la commendava. Bastava questo, 
perchè e l’Opera suddetta e i Comitati trovassero 
in Mons. Gelmini un fautore convinto ed un pro
pugnatore costante.

Spiccava in lui la fermezza di carattere ; in 
argomento di sani principii era inflessibile, nella 
difesa dei diritti della Chiesa e del Papa non co
nosceva debolezze. Nella disgraziata Diocesi di 
Mantova era sorto nel 1873 uno scisma. Una Par
rocchia s’era ribellata all’autorità del suo Vescovo 
Mons. Pietro Rota, eleggendosi arbitrariamente e 
contro le leggi canoniche il proprio Parroco; in
sano tentativo che il Vescovo avea colpito con 
meritata censura. Mons. Gelmini non dubitò di 
mettersi a fianco di quel Vescovo, e gli scrisse 
una lettera riboccante de’ sensi della più alta am
mirazione e della più completa adesione alla sua 
coraggiosa imperterrita condotta (1). Nel 1874 il 
medesimo Vescovo, a cagione di una Omelia re-

( i )  L a  lettera è riportata in tegra lm en te  nelle  M emorie di Mons. Pietro 
Rota, pubblicate dal suo s;gretar io  D .  M assim il iano Franzini.  R o m a ,  1893.
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citata nel Duomo di Mantova, costretto per opera 
di implacabili avversari politici a comparire avanti 
le Assisie, venne condannato a sei giorni di car
cere. Cominciò a scontare la pena il 20 Settembre, 
e in quel periodo di giorni, fra le tante prove di 
solidarietà e di affetto che ricevette da confratelli 
nell’Episcopato, le Memorie di lui notano questa, 
la visita personale del Vescovo di Lodi. Gliene fu 
grato Mons. Rota e gli mandò poi un biglietto di 
ringraziamento, perchè era stato tra quelli che, 
come dice l’Apostolo, catenam meam non erubuerunt.

Pari alla fortezza dell’animo era la bontà del 
cuore. Inesorabile contro l’errore, il vizio, era 
compassionevole, indulgente verso gli erranti, della 
cui resipiscenza mai disperava. Sua caratteristica 
era la buona estimazione che mostrava avere di 
tutti. Conversando, ricordava spesso le virtù, le 
belle qualità di questa o quella persona, taceva 
sempre dei difetti e delle colpe. Verso i poveri 
era semplicemente ammirabile nella carità ; non 
solo li soccorreva, ma li sopportava nelle loro in
discrezioni. Teneva l’elenco de’ più bisognosi e pe
riodicamente faceva loro pervenire i suoi sussidi. 
Ne’ bisogni straordinari era generoso fino alla 
splendidezza. Morendo, non lasciò altra eredità che
i suoi virtuosi esempi (1).

Gli ultimi anni del suo episdopato rappresen
tano pur troppo un periodo di forzata inazione, di

( i )  V .  l ’ o p u s c o l o :  « In  morie d i M ons. D . M. G elm in i  » edito per 

cura del C o m ita to  D io cesan o.  Lo di,  T i p .  della Pace, 1888.
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silenzioso patire. Una lenta paralisi progressiva 
insidiosamente 1’avea assalito e, sebbene non gli 
togliesse nè la lucidezza della mente nè l’energia 
della volontà e non gl’ impedisse di attendere al 
buon governo della Diocesi, tuttavia gli interdiceva 
l’esercizio di tutte le funzioni esterne del suo epi
scopale ministero. Impotente anche a scrivere, det
tava le sue Lettere pastorali, le altre comunica
zioni private al suo fedele segretario D. Luigi Mazzi, 
il quale, se ancor vivesse, avrebbe saputo più com
pletamente e più degnamente tratteggiarci del santo 
Vescovo la nobile, eminente figura. Ridotto a quello 
stato avea però un grande conforto, il Vescovo 
coadiutore che gli era al fianco , e provvedeva- 
a tutte le esigenze religiose della Diocesi.

Ma, oh sciagura! Il venerando Vescovo ottua
genario vedeva scendere nella tomba, prima di lui, 
a soli 52 anni, il 12 Giugno 1887, il suo Vescovo 
ausiliare, il designato a succedergli nella Sede ve
scovile. Pianse, pregò, si sottomise piamente alla 
volontà di Dio.

Sette mesi sopravisse, continuando a reggere 
la Diocesi per mezzo del Vicario Generale Can.co 
Arcip. D. Alessandro Cavallini, con l’assistenza a- 
morevole, intelligente del segretario Mazzi. L’ul
tima sua Lettera pastorale la dettò il 2 Febbraio 
1887 per la Quaresima di quell’anno; argomento: 
la devozione, 1’ amore alla Chiesa e al Papa. Fu
il suo testamento spirituale.

La paralisi avea accelerato il suo corso, e nel



MONS. DOMENICO M. GELMINI 15?.

Gennaio 1888 l’esistenza del Vescovo ne era mi
nacciata. Lucido di mente, presago della sua pros
sima fine, volle ricevere con atti di edificante pietà 
tutti i Sacramenti e si dispose a rimettere nelle 
mani di Dio l’anima sua. La mattina del 25 Gen
naio, alle ore 11 e 30, egli spirava.

L’Arciprete D. Alessandro Cavallini, eletto Vi
cario Capitolare, ne dava 1’ annuncio alla Diocesi 
con Lettera del 27 Gennaio, ed invitava il Clero 
e il popolo ai funerali solenni che si sarebbero 
celebrati il 31 dello stesso mese. • -,

I funerali ebbero un’impronta di maestosa gra
vità, degna del Prelato che si onorava. Vi inter
vennero il Vescovo di Cremona, Mons. Bonomelli, 
e il Vescovo di Pavia, Mons. Riboldi, che disse 
l’elogio funebre, impediti altri dall’inclemenza della 
stagione. Il Clero vi concorse numeroso anche dagli 
estremi lembi della Diocesi, e quasi tutte le Par
rocchie mandarono rappresentanze delle loro asso
ciazioni religiose.

Anche la stampa cittadina rese riverente omag
gio alla memoria del Vescovo. Oltre « Il Lemene », 
settimanale cattolico, che vi dedicò due numeri 
ricchi di notizie, « I l F anfu lla», periodico di tinta 
liberale, ne parla con rispetto nel numero del 28 
Gennaio, accenna aU’austerità della sua vita, alla 
sua beneficenza, e termina il 4 Febbraio una breve 
relazione de’ funerali osservando « che le belle 
« doti, ond’era il Vescovo fornito, non poterono 
« essere apprezzate poco più in là della cerchia del
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« Clero, da cui era altamente venerato e rispettato ».
Il democratico « Corriere dell’Adda-», fu più espli
cito e cavalloresco. Nel numero del 26 Gennaio, il 
domani della morte, scrive : « Per la verità e la 
« giustizia dobbiam dire che Mons. Gelmini, oltre 
« infiniti esempi di carità e di benevolenza, lascia 
« dietro a sè anche il lodevolissimo ricordo di un 
« sacerdote modello per virtù e per convinzioni, 
« che mai in nessuna occasione e per qualsiasi 
« motivo furono menomate e corrotte dalla facilità 
« dei tempi. »

Dopo i solenni funerali la venerata salma venne 
deposta prima nel cimitero di S. Fereolo, di là tra
sferita poi nel nuovo di S. Gualtero, e finalmente
il 16 Maggio 1922, per iniziativa del Clero, riportata 
con solenne funzione e con intervento del Vescovo 
Mons. Zanolini nella Cattedrale , ove riposa nel 
sepolcro proprio dei Vescovi fatto costruire da 
Mons. Menatti (1).

Sac. G. C o m i z z o l i .

( i )  Vedasi l ’o p u sc o lo :  In  m em oria di M ons. G elm ini nel trasferim ento  
delle sue spoglie. L o d i ,  T i p ,  B o r i n i - A b b i a t i ,  1922.



La Biblioteca òi Fonte fìuellana
5 . Biouanni àa Loòi detto “ 11 Brammatico „

« Sulla sinistra costa di quel gigante dell’A ppennino  
umbro-marchigiano che si chiama il monte Catria, d io 
cesi di Gubbio, a 698 sul mare, tra foreste di faggi se -  

colari, sotto le aspre rocce che si accendono col livido 
calore della petraia ai raggi del sole di mattina, ermo, 
bruno, immenso si eleva un monastero : S, Croce di 
Fonte A vellana » (1). In questa monumentale abbazia 
il 2 Settem bre p. p. i monaci Camaldolesi, ricorrendo 
il IX  Centenario dalla morte di S. Rom ualdo, hanno 
voluto commemorare, con solenni funzioni, il loro F o n 
datore (2).

Queli’ antichissima abbazia interessa anche noi da 
vicino, perchè, oltre ad essere stata dimora di S. R o 
mualdo, avere ospitato il Sommo Poeta, prima di questi 
e per tanto tempo, venne avvantaggiata dalla presenza 
ed opera di quegli altri due graudi uomini, dotti e santi 
che furono Pietro Damiano  e il suo diletto discepolo, il 
nostro concittadino Giovanni chiamato per antonomasia 
il « Grammatico ». L ’uno e l ’altro vi menarono vita di

( 1 )  L u i g i  N i c o l e t t i : « Dante a Fonte Avellana. » ; —  G o id o  V i t a l e t t i :

•  L a  Biblioteca di Fonte A ve lla n a  » pag.  33.  R o m a  L .  Alfieri  e C . °

(2) L ’ O b l a t o  B e n e d e t t in o . O tto bre  1928. R o m a. S. Fraacesca R o

m ana al F o ro  R o m an o .



rigorosa penitenza, di lavoro e di studio, per cui ambedue 
meritarono l ’onore degli altari.

Am bedue vi si resero anche assai benemeriti delle 
divine ed umane lettere perchè attesero, l ’uno dopo l ’altro 
ed un po’ anche assieme, ad istituire e dotare quella bi
blioteca che ebbe tanta rinomanza e poi andò dispersa, 
parte passando, fortunatamente, ad arricchire la Vaticana 
e parte si consumò in seguito principalmente alle sop- 
preisioni Napoleoniche.

** *

La vita del nostro Giovanni si può riassumere in 
questi tre periodi: la giovanile a Lodi fu di circa 25 anni; 
la monastica a Fonte Avellana durata per ben 40 anni; 
infine quella di V escovo di Gubbio che fu di un solo anno, 
dal 1105 al 1106.

Giovanni nasce nell’antica Lodi l’anno 1040, quando 
la Città nostra era fiorente, tanto che consideravasi la 
prima del regno dopo Milano e quindi quando accende- 
vansi le prime rivalità fra Milano e Lodi. Colà attese 
alla sua istruzione che fu solida e buona per cui meritò 

l ’epiteto di « grammatico », ossia < letterato d istin to  », col 
quale lo si vuole individuare. Per l ’opera sua nei lavori 
di studio a Fonte A vellana ha posto onorato nella storia 
della nostra letteratura.

A  Lodi avvicinò e conobbe Pier Damiano, l ’abate 
di Fonte A vellana, che, per la sua virtù, sapere e fer
mezza, dal papa era stato mandato in Lombardia per la 
riforma dei costumi nel clero e nel popolo.

Monaco a Fonte Avellana, oltre la vita di rigorosa 
penitenza, divenuto il discepolo diletto del Damiano, il 
suo sapere e la sua opera impiegò principalmente nel
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l'accompagnare il Damiano in diverse sue importanti mis
sioni, nel ricopiare e correggere antichi codici, arric
chendo così la Biblioteca dell’eremo fondata dal Damiano, 
nello scrivere cose sue, delle quali ci è rimasta bella 
prova nella vita del suo maestro S. Pier Damiano.

L ’episcopato suo durò un solo anno ; ma l ’azione 
spiegata fu così provvidenziale , anche m aterialm ente, 
a quelle popolazioni per cui ne rimase memoria gratis

sima, indelebile.
Parecchi furono gli scrittori di sua vita, fra i quali

lo storico nostro Defendente Lodi (i) ; nei Bollandisti 
sono riportate tre vite del Santo: La fonte prima, più an
tica e sicura, è,la vita che un monaco di Fonte Avellana, 
che volle rimanere « Anonymus », stato compagno di 
S. Giovanni, ne scrisse, poco dopo la costui morte, ad 
istanza dei monaci di Avellana, nonché dei fedeli e del 
V escovo di Gubbio. — Il codice genuino relativo a 
qnesta vita fu rinvenuto dal dotto cam aldolese P. Mauro 
Sarti in un archivio di Gubbio e fu da lui pubblicato 

nel 1748 (2).
A d occasione dell’ottavo centenario dalla morte di 

S. Giovanni, il Sac. Pio Cenci di Gubbio pubblicò una 
vita del Santo che è il giudizioso riassunto e la vaglia
tura delle precedenti con l ’aggiunta delle notizie poste
riormente emerse (3).

Così riassunte le indicazioni per la vita di quest’altro 
illustre nostro concittadino, sulla scorta di alcuni studj,

( 1 )  C a n o n ic o  Lodi D e fe n d e n :e  — V ita  di S. G io v a n n i  v es co vo  di 

G u b b i o .  —  Lo di,  T i p o g r .  Bertoetti Paulo .

(2) M. Sarti :  V i ta  di S. G io v an n i  da Lodi, 1748. Iesi,  presso Gaet. 

Caprori  —  Ce n ci  Sac. P i o :  V i ta  di S. G i o v .  da Lo di,  pag.  7 —  C i t t à  

di Castello , T i p o g r .  C o o p e ra t iv a ,  1906.

(3)  Sac. P io  Ce n ci  : O pera  di lui a nota precedente.

is. Gi o v a n n i  d a  l o d i  d e t t o  i l  « G r a m m a t i c o  » Ì 6 1
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quale sia stata l ’opera fattiva e m olteplice esplicata dallo 
stesso per la biblioteca dell’eremo di Fonte Avellana.

He* *

Nel 1925 Guido V italetti pubblicò un suo utile ed 
interessante lavoro ricercando quali siano stati i libri e 
codici che in principalità costituirono, specialm ente nei 
suoi primi tempi, la « Biblioteca d i Fonte A vellana » (1), 
e quale e quanta ne sia stata la importanza. Spigoliam o  
da tale lavoro le notizie che rivelano l ’opera del nostro 
S. Giovanni.

« Divenuto abate San Pier Damiano, egli dice di 
sp stesso che « procurò un non piccolo numero di libri 
per offrire ai monaci copia di salutare meditazione e prima 
pose ogni cura nell’emendare tntti i codici del Vecchio
e del Nuovo Testam ento » .....; ne corresse taluni, altri ne
commentò. E  continuò ad arricchire il fondo primitivo, 
mentre Giovanni da Lodi, il discepolo diletto chiamato 
per antonomasia il grammatico, iniziò la trascrizione di 
numerose opere, come attesta il Sarti (2).

La vita intellettuale di Fonte A vellana nel secolo X II  
vi è rispecchiata fedelmente: accanto alle Regole d i S. B e
nedetto e di S. P ier Dam iano , troviamo la L ex  Longo
barda, il Liber consuetudinum loci is tiu s ; accanto ai P a s
sionari i libri Novellarum  e i libri computi. N è mancano 
volumi scolastici : l’insegnam ento della retorica si avvi
cenda a quello della aritmetica : le regole della dialettica 
si integrano con i trattati di S. Gerolamo e di S. A g o -

( 1 )  L u ig i  Nicolett i :  D anti a Fonte A vellana . —  G u id o  V i t a le t t i :  La 
Biblioteca di Fonte A vellana . Edit . L .  Alf ieri  e C .  R o m a ,  1925. F ab rian o ,  

S tab i l im e n to  G e n t i le .

(2)  V ita le tt i  —  opera  succitata pag. 38 e 4 1 .
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stino. Poeti pagani soltanto due, ma dei più grandi: Vir
gilio e Ovidio ; vicino ad essi ridono i grandi Evange- 
lari in « litteris aureis », gli Antifonari ed i  Salteri (i).

Nell’elencare le opere che formavano quella Biblio
teca il Vitaletti accenna al « Liber testimoniorum Veteris 
ac Novi lestamentorum , quae de opuscolis beati Petri Da
miani quidam suus discipulus excerpere studiose curavit », 
ossia il Collectanea, testo prezioso perchè più corretto 
e completo e sopratutto perchè autografo (2) di Giovanni 
da Lodi che ne fu il compilatore. Il sopra ricordato 
« Anonymus » biografo, contemporaneo di Giovanni, ci 
informa che questi  nel monastero impiegava il suo tempo 
nel trascrivere e correggere i testi avellanitici » (3).

Segno questo evidente della abilità distinta e del 
sapere vario e vasto del nostro concittadino.

Nell’ultima carta del suddetto codice è una lettera, 
scritta da una mano meno franca, del secolo X II .  Con 
essa un arciprete di Parma, per nome Ho (Omodeo, H o- 
mobonus.... od altro?), ringrazia il Papa, Pasquale II, di 
averlo assolto e riconciliato con Dio e con la chiesa R o 
mana « post multam et enormem desidiam ». Si allude 
così allo scisma dei Parmigiani durato sino al 1106, nel 
quale anno cessò in effetto dell’opera illuminata ed ef
ficace, « suasoria oratione », del vescovo di Gubbio, che 
allora era appunto Giovanni da Lodi (4).

Così questi avrebbe compiuta in Parm a quella g e 
nerale conversione di animi, nel clero e nel popolo, che 
40 e più anni prima aveva visto operarsi anche nella

(1 ) V ita le tti — O p era  su cc it. p a g . 74 , 7 5 .
(2 )  L o p rova, d ice il V ita le tti , la sig la  IO  a so tto sc riz io n e  della  let

te r a  d ed ica to ria  al D a m ia n i,
(3 )  V ita le tti — O p era  succit. pag . 82 , 83.
(4 )  V ita le tti — id . p. 8 4 -8 5 .



164 LA. B IB L IO T E C A  DI F O N T E  A V E L L A N A

sua Lodi per l ’opera e la parola del suo santo maestro, 
il Damiano.

Anche « il presunto autografo damiano contenuto 
nel codice 3797 (così almeno giudicò il Capecelatro) fu 
invece probabilmente trascritto da S. Giovanni da Lodi », 
che « a costui, insieme a Gebìzone ed all’abate Teobaldo, 
il Damiani affidò la correzione delle sue opere, come 
sappiamo dallo stesso (santo) Ravennate  » (1).

« Essendo stato reso obbligatorio dal Damiano il 
lavoro manuale, a Fonte Avellana dovette iniziarsi 
un vero e proprio scriptorium monastico... pochi anni 
dopo la morte del Damiani un monaco, che io credo 
Giovanni da Lodi, poiché la suppellettile libraria veniva 
aumentando continuamente, per distinguere dagli altri 
i volumi donati e raccolti dal Damiani, a ciascuno dei 
codici entrati nel monastero col Ravennate inserì la se
gnatura : Hunc librum adquisivit Domnus Damianus 
Sanctae Cruci » (2).

« Se Dante si dimostra così profondo conoscitore 
della vita ed opere del Damiani, del quale alcuni opu
scoli gli furono fonte d ’inspirazione,... Egli non potè ve
dere questi scritti e attingere notizie se non nell’eremo 
di Fonte Avellana. Degli « excerpta » delle opere da- 
miane passarono in altri centri di coltura ; ma la vera 
silloge degli scritti damiani, in parte ricopiati da S. Gio
vanni da Lodi, si conservava ai tempi di Dante all’Avel- 
lana, donde passarono nel secolo X V III  alla V ati
cana » (3).

Il corpo di S. Giovanni mummificato si conserva 
vestito pontificalmente — ma troppo alla moderna — 
in urna di cristallo sotto la mensa d ’un altare della cat
tedrale di Gubbio. U n ’insigne sua reliquia fu donata dal 
Vescovo di Gubbio Monsig. Sorbolengo nel 1613 a mezzo 
del vescovo nostro Monsig. Taverna e del costui zio, il 
Cardin. di S. Eusebio, alla nostra Cattedrale » (4).

(1 )  Id . id . pag . 85.
(2) Id. id. pag. 43.
(3 ) Id  id. pag . 114.
(4 )  V ed. questo  A rch iv io  A n n o  1894 pag . 53.
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Un recente articolo di Dino Brogi pubblicato nel 
Lavoro d'Italia (i) col titolo : « La nostra parte alla gloria 
dì Pasteur », richiamata la notizia della « Mostra N a 
zionale di Storia delle Scienze che si sta organizzando in 
Firenze » per l’Aprile del prossimo anno (1829), giusta
mente conclude che tale Mostra, fra altro, dovrebbe « dare 
una sanzione inappellabile dinnanzi all’Italia ed al mondo » 
riguardo al merito spettante al nostro Agostino Bassi 
per la priorità sua nella scoperta e fondazione della dot
trina parassitarla, non pochi anni prima che Pasteur 
(il quale, secondo il Brogi, non avrebbe dato al Bassi la 
sua giusta e grande parte), la coronasse con un pieno 
trionfo.

Alla Mostra di Firenze Lodi nostra potrà essere rap 
presentata in modo abbastanza onorevole, poiché, oltre 
il Bassi, parecchi altri Concittadini si distinsero nel 
campo delle scienze per loro particolari invenzioni, sco
perte e scritti di alto valore. In questo intento e lavoro 
porteremo volentieri il nostro contributo : in accordo 
di quanti altri possono, (Istituti, Scuole, Insegnanti, s tu
diosi), si raccoglierà un buon materiale.

Viene l’occasione per confessare che forse non solo 
dimenticò il Pasteur, che coll’ onore suo voleva quello 
della Francia ; ma noi pure dimentichiamo le glorie di 
casa nostra e nel fervore della vita moderna, per il traf
fico e il guadagno, consideriamo lavoro infecondo e tra

(1 )  R o m a 17 N ov em b re  1928 pag. 5.
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scurabile quello per la raccolta delle memorie patrie. L ’os
servazione viene da autorevoli persone.

Così, in riguardo appunto al nostro Bassi ed al me
rito della sua priorità nella formazione della dottrina pa
rassitarla, molti ignorano o dimenticano che la prima 
rivendicazione venne fatta da altro nostro italiano, t u t 
tora vivente, l’illustre D. Prof. Achille Monti, insegnante 
prima nell’ Università di Palermo ed ora in quella di 
Pavia, colla premiata sua opera : « I  dati fondamentali 
della patologia moderna » (i).

Scrisse il Monti : « La dottrina dei microbi patogeni 
« venne fondata da Agostino Bassi Lodigiano nato nel 
* J773 » a Mairago, la patria del pittore nostro M. Bian
chi e del Fanfulla (a Basiasco).

« La teoria parassitarla era stata certo intrave- 
« duta... anche in remota antichità... prima del Bassi ; 
« ma le era sempre mancata una base positiva. Il Bassi
< fu  il primo che, dimostrando in modo preciso la na- 
« tura parassitarla del calcino dei bachi di seta, ha dato
< un fondamento scientifico alla antica ipotesi del con- 
« tagio animale ».

« Chi legge 1’ opera del Bassi, pubblicata nel 1835 
« ma compiuta già fin dal 1816, acquisterà la convin- 
« zione che il Bassi non fu soltanto un precursore di 
« Pasteur e di Koch, ma fu il vero fondatore della in- 
c tera dottrina, che ha tardato tanti anni ad entrare 
« nella scienza » (2 ) .

Altra solenne sanzione alla priorità del Bassi è ve
nuta negli anni 1 9 2 4  e 2 5  quando, ad iniziativa di illustri 
scienziati (Riquier, Bajla, Bertarelli, Golgi, Alfieri, Ci- 
cardi, Gioia, Ricci, Zironi e Redaelli), venne curata la

(1 )  P u b b lic a ta  a T o r in o  da R o sen b erg  e S e llie r  n e l 1898.
(2 ) M o n ti A ch ille  — O pera  succit. pag. 7 3.
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ristampa delle opere del Bassi, diffusa a tutti i mag
giori scientifici del mondo, e nell’Università di Pavia fu 
murato il busto e la lapide a suo onore.

Ora ben venga anche quest’altra sanzione: la Mostra 
delle Scienze a Firenze provi, con piena solennità, il va
lore ed il merito dei nostri uomini,

DA  L I B R I  E P E R I O D I C I  it

P er la  storia  d ella  fa m ig lia  M alneri —
U n  in t e r e s s a n t e  s tu d io ,  c o n  1’ a n n u n c io  di n u o v e  
d o c u m e n t a z io n i ,  p u b b l ic a to  d a l l ’e g .  G a b r ie le  C or-  
n a g g i a  M e d ic i  n e l  n u m e r o  de l G iu g n o  p. p. deH ’.<4r- 
chivio Storico Lombardo (1), in t o r n o  a  « May no de 
Mayneri » dotto, uomo di corte, cavaliere, medico 
ed astrologo » e  p u r e  v i t t im a  di « una secolare di
menticanza » c i  d à  m a t e r ia  di q u i  r i f e r i r n e  p e r  
i c o n ta t t i  c h e  $ u e l  p e r s o n a g g io  e b b e  c o n  lu o g h i  a  
n o i  v ic in i  e p e r  il  v in c o lo  di p a r e n t e la  c o n  la  f a 
m i g l i a  Maineri, a l t r a  d e l le  a n t i c h e ,  g lo r io s e  e n o 
b i l i  f a m ig l i e  l o d ig ia n e  ed  o r a  e s t in t a  c o m e  a l t r e  
m o lte .

A n z i  tu t to  il  C o r n a g g ia  r i v e n d ic a  a l  M a y n o  
M a y n e r i  il d ir it to  di e s s e r e  r i t e n u t o  l ’ a u to r e  di 
q u e l  « Dialogo delle creature » cu i  la  m a la t a  f a n 
t a s i a  d e g l i  s c r i t to r i  t e u t o n ic i  a s s e g n a v a  in d i f f e r e n 
t e m e n t e  p er  p a tr ia  la  F r ig ia  o la  S e n n a ,  m e n t r e  e s s o  
è  u n ic a m e n t e  e  s u p e r b a m e n t e  o p e r a  l o m b a r d a  
e  m i l a n e s e  ».

A c c e n n a n d o  a l l e  o r ig in i  d e l la  f a m ig l ia  M a y -

( l )  A rch iv io  S to rico  L o m b ard o  fase. I  e I I , 1928, pag . 142.
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n e r i  il  C o r n a g g ia  d ic e  : « A  p r e s c in d e r e  d a l le  g e s t a  
e r o ic h e  e d a g l i  ip o te t ic i  d i s c e n d e n t i  di C arlo  M a g n o ,  
fo le  o r n a t e  d e l la  f r e s c h e z z a  e d e l la  g r a z i a  d e l la  
s t o r ia  n a s c e n t e ,  i M a in e r i  p a r te c ip a n o  a l la  v i t a  
m ila n e s e  so lo  q u a n d o ,  « d e n tr o  d e l la  c e r c h i a  a n 
t i c a  » d e l le  n o s t r e  m u r a ,  s e n t im e n t i  e fe d i  s ’in t r e c 
c ia n o  n e l l a  lo t ta  fr a  i l  c o m u n e  e l ’im p e r o  ».

« D a  un M a y n e r o  s i  s t a c c a  in d u b b ia m e n t e  il 
r a m o  d e l la  f a m ig l ia  c h e  a b itò  a  M o z z a te  su l  Co
m a s c o  : è q u e s to  il « cep p o  v e c c h io  di M a y n o  ».

C o sp ic u a  « ab a n t iq u o  » e n o b i l i s s im a  n e l l ’o r 
d in e  de i v a l v a s s o r i ,  g ià  r ic c a  di feud i e  p o s s e s s i  
a l lo d ia l i  n e l  C o m a sc o ,  n e l  P i e m o n t e  e n e l  Lodi- 
giano (1), v e r s a v a  in  u n a  a t m o s f e r a  d ’ in d u b b ia  
d i s a g ia t e z z a  d o m e s t i c a  q u a n d o  —  fra  il 1 2 9 0 -1 2 9 5  —  
n a c q u e ,  p r o b a b i lm e n t e  da  G ia c o m o ,  M a in o  d e ’ M ay-  
n e r i .

E g l i  t r a s c o r s e  la  s u a  g i o v i n e z z a  d u r a n te  la  
s ig n o r ia  di G u id o  T o r r ia n i ,  f a m i g l i a  d a l la  q u a le  
d o v e v a  a t t e n d e r s i  b e n e v o l e n z a  e  p r o t e z io n e  p e r  
q u a n to  a  f a v o r e  di e s s a  a v e v a n o  c o m p iu to  i su o i  
a v i ;  in v e c e  ai V is c o n t i  il M a y n e r i  g u a r d a v a  c o m e  
a l la  c a u s a  d e ’ p r o p r i  m a l i ,  p o ic h é  d a l l ’a r c i v e s c o v o  
O tton e  V is c o n t i  e r a n o  v e n u t i  i b a n d i  e  le  c o n f i s c h e  
d e l  1 2 7 8 .

11 n o s t r o  M o lo s s i  (2) in to r n o  a l l e  o r ig in i  di

(1 ) N el secolo  X II i M aineri di M ilano  possedevano  a Fossadolto o  
Fossato alto la p rin c ip a le  de lle  due te rre  che poi fo rm aro n o  il c o m u n e  di 
B o rg h e tto  L o d ig ia n o .

(2 )  M o lo s s i  — Arbores Fani. Nob. Laudtnsium, V o l. II  pag . 13, 
M ns, in B ib lio t, L audense  V o li. 2 A rm . X X I. A. 2 5 -2 6 .
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q u e s t a  f a m i g l i a  d à  le  s e g u e n t i  n o t iz ie :  « V e t u s t i s -  
< s i m a  e t  h o n o r i f i c a  c iv i t a t i s  A le x a n d r ia e  m o n u -  
« m e n ta ,  u b i  e t ia m  de p r a e s e n t i  (1770  c irca )  in te r  
« S e n a t o r ia s  f a m i l ia s  a d s c r ip ta  r e p e r i tu r . . .  »

« I n te r  M e d io la n e n s e s  a n t iq u a s  e t  n o b i le s  M aj-  
« n e r ia s  e s s e  n o n  o b s c u r e  lo q u u n tu r  C o r iu s ,  B u -  
« g a t u s  e t  V i l la n o v a ,  e x  q u ib u s  e r u i t u r  Ia c o b u s  
« e t  G o t i fr e d u s  de  M a jn e r i i s  u n a  c u m  a l i i s  M ed io -  
« la n e n s ib u s  c o n s u l ib u s  ab  i l la  c iv i t a t e  F e d e r ic o  
« I m p e r a to r e  L a u d e  m is s o s  f u i s s e  ».

Il T im o la t i  (a ltro  n o s tr o  d i l ig e n te  ed  o p e r o s o  
r a c c o g l i t o r e  di n o t iz ie  le d ig ia n e )  r ic o r d a  c h e  A r
n o ld o  è t e s t e  c i ta to  n e l  d o c u m e n to  p o r ta n te  p a tto  
d ’a l l e a n z a  fr a  L od i e  M ila n o ,  c o m e  d a  C od ice  D i-  
p lo m . d e l  V ig n a t i  (1).

C o n t in u a  il M o lo ss i  : « N o b i l i t a s  h u ju s  f a m i l ia e  
« e m ic u i t  in  L a u d e  ab  i l io  d ie  q u o  b u e  p e r m e a v i t ,  
« qui fu i t  p a u lo  p o s t  s u a e  r e e d i f ic a t io n is  t e m p o r e ,  
« o m n ib u s  o n o r ib u s ,  s p e c ia l ib u s q u e  p r iv i l e g i i s  n o-  
« s t r a e  C iv i ta t is  fu i t  in s ig n i ta . . .  S iq u id e m  in  e a  
« n o n  d e fu e r e  d e c u r io n a l i s  d ig u i ta s ,  e x im ì  s c r ip to -  
« res . . .  e g r e g i  m i l i t e s . . .  ».

N o t a n s i  in fa t t i  B a r n a b ò  p o d e s tà  e  poi p r e s i 
d e n te  di T r ib u n a le  di M ila n o ,  v i c e  g o v e r n a t o r e  d e l la  
D a lm a z ia ,  I s tr ia  ed  A lb a n ia  ; C arlo  A c c a d e m ic o  n e l  
1 6 4 4 ;  G iu se p p e  e  B a r n a b ò  in s ig n i  n e l le  L e g g i ;  A n 
n ib a ie  c h e  s c r i s s e  il « D ia r io  d ’un  u ff ìz ia le  d e l l ’e 
s e r c i to  S a r d o  in  C r im ea  » (1855).

( i )  T i m o l a t i  — Alberi di Nob. Famiglie Lodig. rn n s .  in  B ib lio t .  L a u d . 
Arra.  X X X V .  A. 7 . — V i g n a t i .  A rm . 31 B.

Arch. Stor. Lodig., A. XLVII. 10
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L a  f a m i g l i a  fu  p r im a  g u e l f a ,  p o i ,  n e l  1 6 0 0  
g h i b e l l i n a  (?). —

G li u l t im i  su o i  r a p p r e s e n ta n t i  fu r o n o  C arlo  
poeta, s c r i t t o r e  d e l le  « Grazie », U b a ld o  d im o r a n te  
a d  U d in e ,  G e r e m in a  m a r it .  C a te l la ,  C a t te r in a  m a r i t .  
B a r o z z i  d ir e t t r ic e  di R . S c u o le  N o r m a l i ,  E u r i l l a  
m a r it .  M a s c h e r o n i ,  F r a n c e s c a  m a r it .  D .r A. B ig n a m i ,  
M a r ia  in  B a c c h e t t i  ed A u r e l io  im p ie g a t o  c o m u n a le  
c h e  m o r ì  s e n z a  d i s c e n d e n t i  (1).

T o r n a n d o  a l  M a y n o  ed a l l e  r iv e la z io n i  de l Cor-  
n a g g ia ,  la s c ia n d o  le  s a n g u i n o s e  i m p r e s e  a l le  q u a li  
il M a y n o  p a r te c ip ò ,  p e r  noi b a s t e r à  r i c o r d a r e  c h e  ne l  
1311 eg l i  o t t e n n e  dal p o n te f ic e  G io v a n n i  X X I I ,  g ià  
m e d ic o  di g r id o ,  la  f a c o l t à  di l e g g e r e  m e d ic in a  
n e l lo  s tu d io  di P a r i g i ;  c h e  n e l  1 3 4 6  fu a l la  c o r te  
di L u c h in o  V is c o n t i  e l ’a n n o  s e g u e n t e  a c c o m p a g n ò  
I s a b e l la  F i e s c h i  in  q u el v ia g g i o  c h e  la  c r o n a c a  e 
la  s t o r ia  h a n n o  c ir c o n d a t o  di m is t e r o  ; c h e ,  p iù  
ta r d i ,  a v v e n u t o  il c r o l lo  de l g e n e r o s o  t e n t a t iv o  d e l  
B u s s o la r o ,  al q u a le  il  M a y n e r i  a v e v a  f o r s e  c o o p e 
r a to  so t to  m e n t i t e  s p o g l ie ,  d o p o  u n a  p a r e n t e s i  di 
n u o v a  v i t a  c o r t i g i a n e s c a  a  Pandino, c o r te  d ’a m o r e  
di R e g i n a  d e l la  S c a la ,  r i t i r a to s i ,  n e g l i  u l t im i  a n n i  
di s u a  v i ta ,  a  M o z z a te ,  la  t e r r a  d e ’ su o i  p a d r i ,  v i  
p o se  la  p ie t r a  a n g o la r e  di u n a  c a p p e l la  c h e  v o l l e  
d e d ic a t a  a  S. B a r t o lo m e o  » (2).

N e l la  B ib l io t e c a  n o s t r a  s o n o  p a r e c c h i  l ibr i  di 
s c r i t t i  d e i  M a in e r i  e c a r t e l l e  c o n t e n e n t i  d o c u m e n t i  
e  m e m o r ie  r e la t iv e  a  lo r o  fa m ig l ia .

( 1 )  T im o l a t i —  M n s. s u c c it .
(2 ) A rch iv io  S to rico  L o m b ard o  succit. pag . 1 4 7 -1 4 9  e 15Q.
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« Fra B astone » ossia fra  S im onetto  da Ca
m er in o ?  —  N e l l ' u l t i m o  N u m e r o  de i « Commen
tari dell’Ateneo dì Brescia per l’ anno 1926 » ,  d i
c e n d o s i  d e l le  la p id i  e s i s t e n t i  n e l l a  « Chiesa e chio
stro di S. Barnaba » in  B r e s c ia ,  e  g i à  d i r a g io n e  
d e g l i  A g o s t in ia n i  (pag . 172), a  p a g .  191 e  1 92 ,  in 
to r n o  a l la  la p id e  X X I I I  si d à  q u e s ta  in d ic a z io n e  : 
« Ai g r a d in i  d e l  p r e s b i t e r o ,  n e l  c e n tr o  d e l  p a v i -  
« m e n to ,  d is p o s ta  in  f o r m a  q u a d r a ta ,  t o m b a  c o -  
« m u n e  d e g l i  A g o s t in ia n i . . .  » ,

« In q u e s t a  t o m b a  e r a  s e p o l to ,  f r a  g l i  a l tr i ,  
« l ’a g o s t in ia n o  F r a  B a s t o n e ,  c h e ,  s e c o n d o  u n a  p r o v -  
« v i s io n e  del c o m u n e  di B r e s c ia ,  d e l  1454 ,  « m u l tu m  
« a d la b o r a v i t  in  c o n c lu d e n d o  p a c e m  in te r  D u c e m  
« M e d io la n i  e t  D o m in iu m  V e n e t o r u m  p r o p te r  c iv i-  
« ta t e m  B r i x i a e  » c io è  la  fa m o s a  p a c e  di L od i. . .  
« C r is to fo r o  S o ld o ,  c r o n is t a  c o n te m p o r a n e o ,  a c c e n n a  
« a l la  a t t iv i t à  d ip lo m a t ic a  di q u e s to  A g o s t in ia n o ,  
« a t t r ib u e n d o la  n o n  ad un  i n c a r i c o  o f f ic io s a m e n te  
« a ff id a to g l i ,  m a  ad  u n a  s u a  p e r s o n a le  in iz ia t iv a ,  
« d e t e r m in a t a  d a g l i  o r r o r i  di u n a  g u e r r a  f r a tr ic id a ,  
« c h e  a v e v a  d a to  a l  t e r r i to r io  b r e s c ia n o  d a n n i  in-  
« g e n t i  » (1).

« I B r e s c ia n i  r i c o r d a r o n o  p e r  m o lto  t e m p o  le  
« b e n e m e r e n z e  del b u o n  A g o s t in ia n o  e  le  r ic a m b ia -  
<? ro n o  co n  g e n e r o s e  e la r g iz io n i  al su o  c o n v e n t o  
« di S. B a r n a b a  ».

Il b u o n  A g o s t in ia n o  c h e  i B r e s c ia n i  c h i a m a 
ro n o  « frate Bastone » c o r r is p o n d e  a l lo  s t e s s o  re-

( i )  « C r i s t o f .  S o l d o  : Istoria Bresciana, in  M uratori : Rerum Ital. 
Scriptores, X X I. 887 ».
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l i g io s o  c h e  n o i ,  q u i,  a b b ia m o  s e m p r e  in d iv id u a to  co l  
n o m e  p e r s o n a le  e di p r o v e n ie n z a  in  « fra Simonelto 
da Camerino »?

S c r i s s e  il  M u r a to r i  : « D io  d is p o s e  c h e  u n  s e m -  
« p l ic e  f r a te  d iv e n i s s e  lo  s t r u m e n t o  di sì b e l la  im -  
« p r e s a  e la  c o n d u c e s s e  a  fine, c o m e  in fa t t i  a v -  
« v e n n e  i l  9  A p r i le  1 4 5 4  in cu i (qui a  Lodi) fu sot-  
« to s c r i t t a  la  p a c e .  F u  q u e s t i  fr a  S im o n e t to  d a  
« C a m e r in o ,  d e l l ’ o r d in e  di S. A g o s t in o ,  r e l ig io s o  
« d a b b e u e ,  a b i t a n t e  a l lo r a  e b e n  v o lu t o  a V e n e z ia . . .  
« il q u a le  a n d ò  p iù  d ’ u n a  v o l t a  a  M ila n o ,  p ro p o -  
« n e n d o  la p a c e  a  q u e l  D u c a  e r i f e r e n d o  a V e n e z ia  
« q u e l  c h e  o c c o r r e v a  » (1).

A  c o n f e r m a  di c iò ,  r i f e r i s c e  il  S o ld o  s u d d e t to  
c h e  il  f r a te  « andò due fiate da Venezia a Milano 
in  una settimana ».

A  un  ta n to  a r d im e n t o s o  c a m m in a t o r e ,  p e l l e 
g r in o  in s t a n c a b i le ,  p o r ta to r e  di p a c e ,  b e n  g l i  c o n 
v e n i v a  i l  s o p r a n o m e  di « fra  Bastone ».

N o n  è il  b a s to n e  il c o m p a g n o  i n s e p a r a b i l e ,  
q u in d i  a n c h e  il s im b o lo  d e l  p e l l e g r in o  e d e l  v i a g 
g ia to re?

A g g i u n g e  il M u r a to r i  c h e  « p a r e n d o  a l lo  S fo r z a  
« c h e  fr a  S im o n e t t o  n o n  p o te s s e  b a s t a r e  a  sì g r a n d e  
« o p e r a ,  la  R e p u b l ic a  V e n e t a  sp e d ì  c o n  lu i P a o lo  
« B a r b o  c a v a l i e r e  c h e ,  t r a v e s t i t o  d a  fr a te  m in o r e ,  
« si  p o r tò  a  L od i a  t r a t t a r n e  c o l l e  f a c o l t à  o c c o r -  
« re n t i  ».

Gli A g o s t in ia n i  C o n v e n tu a l i  fu r o n o  in tr o d o t t i

( i )  Annali d’Italia — Anno 1454.
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in  L od i V a n n o  1351 d a l  V e s c o v o  n o s tr o  fr a  L u c a  
C aste llo ;  a b i ta r o n o  p er  a s s a i  t e m p o  p r e s s o  la  c h ie s a  
di S . A g n e s e .  A v e v a n o  p u r e  u n a  c a s a  o c o n v e n t o  
a  S. A n g e lo  L o d ig ia n o .  L o ro  * a p p l ic a z io n e  » e r a  
per  le  « S c u o le  N o r m a l i .  V e n n e r o  s o p p r e s s i  i l  2 3  
G iu g n o  1 7 9 8 .  L a  c h i e s a  fu p a s s a ta  q u a le  s u s s id ia r ia  
di S. L o r e n z o ;  la  b ib l io t e c a ,  p r e s s o  la  d e t ta  c h ie s a ,  
r ic o r d a t a  c o m e  a l t r a  fr a  le  p iù  r i c c h e  di o p e r e  e di 
d o c u m e n t i ,  a  s t a m p a  e  m a n o s c r i t t i ,  p e r  u n a  p a r te  
fu  a s s e g n a t a  a l la  L ib r e r ia  p u b b l ic a  di S. F i l ip p o ,  
m a  l ’ a l t r a  p a r te  —  si p u ò  d ir e  la  m a g g i o r e  —  
a n d ò  d i s p e r s a  (1).

Dal “ Varenna e Monte di Varenna „ (2) saggio di storia comu
nale — un bel volume di oltre 500 pagine, con molte 
illustrazioni, edito nel 192T- dalla Tipog. S. Giuseppe 
di Milano ed uscito dalla dotta penna del Colonnello 
Vittorio Adami di Milano, autore di molte altre prege
voli pubblicazioni d’indole storica, — togliamo le se
guenti notizie che interessano la storia .li Lodi nostra.

F ilip p in o  da Lodi g la d ic e  a B ergam o. —
N e l l a  c a u s a  v e r t i t a ,  n e l  1 3 8 2 ,  fr a  G ia c o m o  S c o t t i  
di V a r e n n a  e c in q u e  s u e  s o r e l l e  p e r  la  s u c c e s s i o n e  
d el  c o m u n e  p a d r e ,  m o r to  in  V a r e n n a  ab  in t e s t a t o  
n e l  1 3 8 1 ,  « e n t r a m b e  le  p a r t i  fu r o n o  c i t a t e  d a v a n t i  
a  G u g l ie lm o  I n g e n ie r i ,  v i c a r io  de l P o d e s t à  di B e r 
g a m o ,  g iu d ic e  d e le g a t o  d a l l ’e g r e g i o  e p o t e n t e  S o l 
d a to  G u g l ie lm o  G o n z a g a ,  e Filippino da Lodi, a  c iò  
d e s ig n a t i  d a l  m a g n i f i c o  s i g n o r e  R o d o l fo  V i s c o n t i ,

(1 )  T i m o l a t i  D . A n d r e a  — Memorie Lotìigiane — M as. de lla  B iblio t. 
L au d en se , A rm . X X X IV . A . 9 pag. 4.

(2 ) D o tt. A d am i, Varetina e Monte di Varennat pag . 4 9 .
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l u o g o t e n e n t e  in  B e r g a m o  del m a g n i f .  B e r n a b ò  Vi
s c o n t i  s u o  g e n i t o r e . . . .  Il 2 6  G iu g n o  1 3 8 2  lo  S c o t t i  
s i  p r e s e n t ò  a l T r ib u n a le  di B e r g a m o  a  n o m e  su o  
e d e g l i  a l t r i  e r e d i  in  V a r e n n a  e o t t e n n e ,  d a  G u 
g l i e l m o  G o n z a g a  e Filippino da Lodi, c h e  s ia  r e 
v o c a t o  q u a lu n q u e  p r o v v e d im e n t o  p r e s o  su i  b e n i  
d e l l ’e r e d i t à  S c o t t i  » , ad  i s t a n z a  d e l le  s o r e l l e  S c o t t i ,  
r ic o n o s c e n d o s i  c h e  « q u e s te  n o n  p o te v a n o ,  s e c o n d o  
g l i  S ta tu t i  di M i la n o ,  a v e r e  d ir i t to  a l l a  d e t ta  e r e 
d i tà  p e r c h è  m a r i t a t e  f u o r i  d e l la  g i u r i s d i z io n e  di 
M ila n o .  »

V e n i a m o  c o s ì  a  c o n o s c e r e  i l  n o m e  di a l t r o  n o 
s t r o  c o n c i t t a d in o ,  f o r m a t o  a l l a  S c u o la  d e l  d ir i t to  
n e l l a  n o s t r a  L o d i .

L ettera  d el Segretario  d el D uca d i M ilano  
(Francesco Sforza). —  In d a ta  2 8  A g o s t o  1 4 5 0  è  
la  l e t t e r a  c h e  d a  L od i d i r i g e v a  Giovanni, s e g r e 
t a r io  d e l  D u c a ,  a l  c a p i ta n o  d e l  la g o  (di C om o) a c 
c i o c c h é  i n v i g i l a s s e  s e v e r a m e n t e  s u l l e  fr o d i  c h e  g l i  
a b i ta n t i  di B e l la n o  e di V a r e n n a  c o m m e t t e v a n o  a  
d a n n o  de i d a z ie r i  di C om o p e r  le  m o lte  b ia v e ,  b e 
s t ia m e ,  f o r m a g g io ,  c o r a m o . . .  ed  a l t r e  m e r c a n z i e  
c h e  c o n d u c o n o  e t  fa n n o  c o n d u c e r e  s e n z a  e l  d e b i to  
p a g a m e n t o  d e  li d a c y  n o s tr i . . .  » (1).

Il Conte Som m ariva d i S. A n gelo  Lodi- 
giano. —  È  n o to  c o m e  c e r t o  G. B a t t i s t a  S o m m a -  
r iv a ,  n a to  a  S . A n g e lo  L o d ig ia n o  l ’i l  N o v e m b r e  1 7 5 8  
d a  g e n i t o r i  di m o d e s t i s s i m e  c o n d iz io n i ,  c o n s e g u i t a

( i )  O p . c i t . ,  pag. 78.
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la  l a u r e a  in  l e g g e  a  P a v i a ,  t r a s f e r i t o s i  a M ila n o  p e r  
l ’e s e r c i z io  d e l la  a v v o c a t u r a ,  c o là ,  d u r a n t e  le  g r a n d i  
n o v i t à  p o r ta te v i  d a i  R e p u b l ic a n i  d e l la  C is a lp in a ,  
t a n to  s e p p e  in tr o d u r s i  e d e s t r e g g ia r s i  n e l  m a n e g g i o  
d e l la  p u b b l ic a  c o s a  p er  c u i  a c q u is t ò  p o s to  e m in e n t e  
n e l la  Amministrazione Generale della Lombardia 
e s i  f e c e  n o m i n a r e  Presidente della Municipalità di 
M ila n o .  F o r m o s s i  c o s ì  u n a  g r o s s a  f o r t u n a  p e r  c u i  
p o tè  c o s t r u ir s i  « la  g e m m a  d e l le  v i l l e  su l  la g o  di  
C o m o , a  C a d e n a b b ia ,  c h e  è  c o n o s c iu t a  a n c o r a  o g g i  
c o l  n o m e  di v i l la  S o m m a r i v a  o v i l l a  C a r lo t ta .  In  
e s s a  il S o m m a r iv a  r a c c o l s e  u n a  n o t e v o le  q u a n t i t à  
di cap i d ’a r te  e di p r e z io s i  c h e ,  p iù  ta rd i ,  d a l  A glio  
L u ig i ,  v e n n e r o  d o n a t i  a l  C o m u n e  di M ila n o  e  per  
e s s o  a l  M u s e o  d e l  C a s te l lo  S f o r z e s c o .

S a p p ia m o  c h e  l ’A d a m i  h a  c o m p i la t o  un  d i l i 
g e n t e  s tu d io  in t o r n o  a l S o m m a r iv a ,  m e t te n d o  a  c o 
n o s c e n z a  d e l  p u b b l ic o  m o lt i  i n t e r e s s a n t i  p a r t ic o la r i  
d e l la  v i t a  ed o p e r e  di q u e l  p e r s o n a g g io ,  de l r e g im e  
R e p u b l i c a n o  e d e l la  s t o r ia  p o l i t i c o - s o c ia l e  d e l  te m p o  
di s u a  v i t a  p u b b l ic a  (1 7 9 8  a  1802).

S p e r ia m o  di v e d e r e  p u b b l ic a to  in  q u a lc h e  m a g 
g io r e  R i v i s t a  ta n to  in t e r e s s a n t e  s tu d io .

O ra n e l  s u o  l ib ro  su  Varenna, l ’A d a m i  ci n o 
t iz ia  c h e  il « S o m m a r iv a  l ig io  ai F r a n c e s i  , al-  
l ’a p p r o s s im a r s i  d e l le  tr u p p e  A u s tr o -R u s s e ,  f u g g ì  da  
M ila n o  e s i  r i f u g iò  a  V a r e n n a  o s p i ta to  d a  G io v .  
B a t t i s t a  V e n in i  ». C iò  r i s u l t a  —  in f o r m a  l ’A d a m i  —  
d a  u n a  l e t t e r a  15 lu g l io  1 8 1 4  di S a n t in o  P ir e l l i  al  
c o n t e  di B e l l e g a r d e  C o m m is s a r io  P le n ip o t e n z ia r io
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e  P r e s id e n t e  d e l la  R e g g e n z a  d i G o v e r n o ,  n e l la  q u a le  
s o n o  c o n t e n u t e  a l t r e  i n f o r m a z io n i  c u r io s e  ed  in t e 
r e s s a n t i  r ig u a r d o  a l l e  c o n d iz io n i  ed  a g l i  u o m in i  di 
q u e l  t e m p o  (1).

La peste a Lodi nel 1412. —  « B e t t in  da 
T r e z z o ,  m e d io c r e  p o e ta  L o m b a r d o  d e l  X V  s e c o lo ,  
è  l ’a u t o r e  d i un  p o e m e t to  d a l  t i t o lo  « Letilogia *, 
d e d ic a to  a l  C a r d in .  A s c a n io  S fo r z a .  In  e s s o  d e s c r i v e  
la  p e s te  c h e  f e c e  g r a n d e  s t r a g e  in  M ila n o ,  P a v i a ,  
Lodi e  C om o. » (2).

P rig ion ieri in v ia ti a Lodi. —  N e l l a  p r e s a  
d e l  fo r te  di F u e n t e s ,  o r d in a t a  d a l  p r in c ip e  E u g e n io  
di S a v o i a  e d  e s e g u i t a  il  15  O tto b r e  1 7 0 6  d a l l u o 
g o t e n e n t e  i m p e r ia l e  L e id l i t z ,  la  g u a r n i g i o n e  d i q u e l  
fo r te ,  dopo  e s s e r s i  a r r e s a ,  fu  m a n d a t a  p r ig io n ie r a  
a  L o d i  » (3).

E . BrANCO d i  S . S e c o n d o  —  M arcantonio ©al
leano v ice  am m iraglio di Em. F iliberto
(1 5 2 5 -1 5 7 4 ) .

N e l l a  n a r r a z io n e  d e l le  im p r e s e  d i q u e s t o  n o 
b i le  u o m o ,  s u l la  c u i  a b i l i t à  m a r i n a r a  e f e d e l t à  di 
s u d d ito  E m . F i l ib e r t o  e b b e  u n a  i l l im i t a t a  f id u c ia ,  
s i  a c c e n n a  p u r e  a l l e  o r ig in i  n iz z a r d e  d e l la  a n t i c a  
f a m ig l ia  G a l le a n o ,  d è l ia  q u a le  u n  r a m o  è  p u r e  
f ior ito  n e l l a  c i t t à  n o s tr a .

(1 )  A d am i, O p . su c c it., pag . 2 8 5 -2 8 7 .
(2 )  A d am i, O p era  su c c it., p ag . 379. 
( ; )  A dam i, O p era  su c c it., p ag . 282.



DA L IB R I E P E R IO D ICI 177

P r o f .  C. R a im o n d i  —  Una cassettin a  d i m ed i
c in a li di fonderia  M edicea in  F irenze.
T o r in o ,  T ip o g .  M in e r v a .

U n a  p ic c o la  c o sa ,  u n a  c a s s e t t in a  -  0 .3 0  x  0 .1 3  
x  0 .11  -  c o n t e n e n t e  12 p ic c o le  f ia le tte ,  è  la  r i v e l a 
z io n e  di u n a  r i c c a  in d u s t r ia ,  q u e l la  de i m e d ic in a l i  
e  dei p r o fu m i c h e  i M ed ic i  f a v o r iv a n o  a  tu t te  lo ro  
sp e s e  in  F ir e n z e .

E ’ n o to  - d ic e  l ’E g r .  P r o f .  R a im o n d i  -  c o m e  Co
s im o  I g r a n d u c a  di T o s c a n a  i s t i tu is s e  in F ir e n z e  un  
o rto  dei s e m p l ic i  e , ne l su o  P a la z z o ,  u n a  f a b b r ic a  di 
m e d ic in a l i .  C o s im o  III, c h e  a v e v a  u n a  p r o p r ia  f o n 
d e r ia  c h e  g l i  c o s t a v a  te s o r i ,  a v r e b b e ,  o l u i  o il  
fr a te l lo  C a r d in a le  F . M a r ia ,  d o n a t a  a l  C av . N u t i  
la  c a s s e t t in a  c h e  o r a  il P r o f .  R a im o n d i  h a  f e l i c e 
m e n t e  i l lu s t r a ta .

D . P a o l o  G u e r r i n i  —  Note b ib liogra fich e gia-
b ilar l (A so la ,  T ip o g .  S c a l in i  1928 .

A  f e s t e g g ia r e  il  X X V °  a n n o  d e l la  s u a  p r im a  
S. M e s s a  i l  S a c .  D ott .  P. G u e r r in i ,  d e l la  B ib l io t e c a  
Q u e r in ia n a ,  h a  d a to  la  n o ta  d e l le  p u b b l ic a z io n i ,  
d ’in d o le  p r e v a le n t e m e n t e  s to r ic a ,  d a  lu i fa t te  n e l  
t e m p o  del su o  m in i s t e r o  di s a c e r d o t e  e  di s tu d io s o .  
D al 1 9 0 3  al 19 2 8  so n o  5 6 8  le p u b b l ic a z io n i  s u d d . ,  
d e l le  q u a l i  p a r e c c h ie  di u n a  c e r t a  m o le  p e r c h è  in  
fo r m a  c o n t in u a t iv a ,  q u a l i  la  Brixia Sacra e  le Cro
nache Bresciane inedite, l a v o r o  q u e s t ’u lt im o  c h e  s i  
d o v r e b b e  im p r e n d e r e  d a  o g n i  A r c h iv io  o B i b l io t e c a  
p e r  a s s ic u r a r e  la  c o n s e r v a z io n e  e la  c o n o s c e n z a  
di ta n t i  fon d i di m a n o s c r i t t i .

A l  pio e s tu d io so  s a c e r d o te  l ’a u g u r io  c o r d ia le  
d e l le  p iù  fe l ic i  c o s e .



IL IV CENTENARIO DEI CAPPUCCINI 
Conuenti e Cappuccini Lodigiani

Dal Rev. P. Luigi da Guanzate Ministro Prov. dei 
Min. Cappuccini Lombardi ci venne favorito il vo lu 
metto, opera del P. Ezecchia da Iseo, Miss. Apost. in 
Eritrea, a « Ricordo del I V  Centenario dei Cappuccini »
— 1528 a 1928 — altro ramo fiorente della Francescana 
Regola nella « Provincia di S. Carlo in Lombardia » (1).

Contiene « Ricordi » che interessano la storia lo
cale e quindi volentieri ne prendiamo nota.

Del P. Rinaldo Panigada da Paullo, i particolari 
di sua vita, delle opere in Missione (America) e glorioso 
martirio a Porto Allegre furono già narrati distesamente 
nell’opuscolo : « Lodi e le Missioni Cattoliche » (2).

Di Monsig. Antonino Pezzoni , brevemente i n 
dicato nel suddetto opuscolo , va aggiunto che egli 
nacque in Lodi il 19 Novembre 1777, nella parrocchia 
di S. Lorenzo, da Carlo Pezzoni e Rosalinda Cairo ; che 
si fece Cappuccino entrando il 4 Aprile 1796 nel con
vento di Orta; che ottenuta la destinazione per la M is
sione del Tibet e dell’Indostan, nel 1805 si imbarcava 
e, dopo 18 mesi di viaggio, metteva piede a Calcutta; che 
percorse da apostolo Patna, Purania, Luknow, Bealpur, 
Bettiah, Delhi, Sardanà, Gionor, Goalior e quasi tu tta  
l’india  sulla riva destra del Gange.

( 1 )  P . E z e c c h i a  d a  I s e o  M ission. A p o st. in  E ritrea  — Ricordi di 

umiltà e di gloria nel I V  Centenario dei F . M. Cappuccini. M ilano , R eda
zione A n n ali F ra n cesc an i, 1928.

(2 ) L odi, T ip o g . Sociale  L o d ig ian a , 1924.
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Dopo 20 anni, tornato in Italia, ed alla sua Lodi 
per rivedere l ’ancica casa paterna e ritemprare le forze 
nelle memorie più care, da Leone X I I  fu eletto Vicario 
Apostolico della sudd. Missione. Ritornato in India, per 
lui sorse il magnifico tempio di Sardanà, un Seminario, 
una casa e collegio per Suore, ricoveri, scuole ed altre 
pie istituzioni.

Nel 1842, papa Gregorio XV I, lo richiamò in Italia 
ad insegnare lingua indostana nel Collegio di P ropa
ganda: pubblicò il Lessico Indostano, una « Grammatica 
Indostana » ; oltre a diverse preziose memorie, tradusse 
dall’inglese in italiano una « Storia dell'india » ed in 
sanscritto tutto il « Pentateuco ».

Morì a Lugano il 3 ottobre 1844.
Il barone De-Solaroli, colonnello nelle milizie in

glesi, disse di lui : « Monsignore lasciò di sè la più cara 
memoria e infinito desiderio ». P. Lodovico da Livorno, 
in una sua opera, affermò che « Monsig. Pezzoni è il 
più celebre vescovo dell’Indostan » (1).

Gloria — ripetiamo anche noi — a questo nostro 
concittadino che ha onorato, all’estero, l ’Ordine suo, la 
Chiesa, la Patria, l’Italia cioè e Lodi nostra.

Dei Conventi Cappuccini nel Lodigiano sono ricor
dati quelli di S. Angelo, sotto il titolo di S. Francesco 
d ’Assisi, fondato nel 1607 ».

Il Convento di « Casalpusterlengo, sotto il titolo del- 
l’Ascensione, fondato nel 1574, soppresso nel 1805, ria
perto nel 1838, ancora soppresso nel 1868 e riaperto nel 
1870 », sta a fianco e custodia del Santuario della Ma
donna detta di Casalpusterlengo (2) che, anni sono, venne

(1 )  P . E z e c c h ia , o p e ra  s u c c it . ,  p a g . 63 a 6 6 .

(2 )  Sac. L u ig i  A le m a n n i  — Storia di Casalpusterlengo, pag .
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insignita della corona d ’oro da Ven. Capitolo della V a
ticana.

Perchè nulla si dice del Convento dei Cappuccini e 
delle Cappuccine di Lodi ? (x).

Il primo venne fondato nel 1564 presso Torretta alla 
così detta «r Costa del Pulignano », dove anticamente 
sorgeva una chiesetta dedicata a S. Giovanni Battista 
con annessa casa, commenda dei Cavalieri di Malta, i 
quali la cedettero ai Padri Francescani detti Conventuali 
(non dell’Osservanza) quando vennero a Lodi intorno al 
1225, vivente quindi ancora S. Francesco.

Il Convento dei Cappuccini fondato nel 1564, rico
strutto nel 1654, fu soppresso nel 1805 e demolito per 
intero sicché di lui non rimane che la memoria di campo 
Coro e Cappuccini a due campagne e la cappellina (già 
eretta nel 1764 del nob. Giov. Provasi, sulla strada che 
mette a Lodivecchio) nella quale si raccolsero le ossa 
trovate nella sepoltura del demolito Convento.

I Cappuccini di detto Convento servirono gli appe
stati (1630-33), poiché, periti quasi tutti i curati, accorsero 
essi nei lazzaretti e nelle case private, ovunque era bi
sogno (2).

Nel secolo X V III  vi si era aperta una scuola e un 
padre Aradelli, laureato professore a Pavia, vien citato 
tra i docenti più distinti. Colà andavano a disputare so
lennemente gli alunni del celebre collegio dei Padri Bar-

(1 )  D e f .  L o d i : I  Conventi di Lodi. Ms. in  B ib lio teca  C iv ica L a u 

ti e n se , A rm . A . — Le C appuccine , o ltre  che in  L odi, in corso  P . A dda 
co n  ch iesa  so tto  il n o m e  d i S. M argherita , avevano  co n v en to  a C asti
g lio n e  d ’A d d a  ed a S. A ngelo . Q u esti con v en ti fu ro n o  soppressi n e l  1782.

(2 ) F . V a ld e m i r o  B o n a r i  : I  Conventi e i Cappuccini dell’antico D u 

cato di Milano, pag. 2 7 7 -2 7 9 ,



C O N V E N T I E  C A P P U C C IN I LO D IG IA N I 181

nabiti che allora fioriva in Città a S. Giovanni alle Vigne 
(ora R . Ginnasio Liceo) (i).

Nel 1734, essendo cessata nell’ Ospedale Maggiore 
l’assistenza spirituale dei preti secolari, questa venne as
sunta dai PP. Cappuccini e durò fino alla loro soppres
sione, 1805.

Il P. Ezecchia nella suddetta sua opera ricorda, fra 
i Cappuccini morti in concetto di santità, i conterranei 
nostri, P. Felice da Codogno, P. Michelangelo di S. A n
gelo, P. Pietro Betti (1564-1614); fra i distinti per no
biltà di lignaggio nomina P. Carlantonio Gusmeri di Lodi, 
P. Giovanni Stanga di Castelnuovo Bocca Adda, P. Ger- 
vaso Cortesi di S. Angelo Lodigiano (2).

Nella lista dei Guardiani del Convento di Lodi dal 
1608 al 1805 non pochi sono i padri di Lodi, di Casal- 
pusterlengo, di S. Angelo, di Codogno e di Mairago 
(Giulio Antonio 1799).

Il Manzoni, nei suoi Promessi Sposi, accennò ad un 
« Padre Bonaventura da Lodi », al quale P. Cristoforo 
avrebbe indirizzato R enzo; ma di lui non si è trovato 
traccia e il nome del buon padre « da Lodi » fu scritto 
dal Manzoni forse per un recondito senso di compensa
zione, perchè... fu da Lodi quel padre « Provinciale », 
« P. Bassano Bignami » che, invitato a pranzo dal Sig. 
Conte zio del Consiglio segreto, cedette, forse troppo 
facilmente, allontanando dal Ducato di Milano il P. Cri
stoforo Picenardi da Cremona.

Si può dire di lui che, in quel momento, era, come fra 
Bonaventura..., fuori del convento ; ma nobile e buona è 
la sua figura poiché fu uomo di lettere e di scienze, per

( 1 )  P . E z e c c h ia ,  O pera  s u c c i t . ,  pag.
(2) F . V a ld e m i r o  B o n a r i ,  O pera  su c c it., pag . 28 2 -2 8 3  e  il L o d i  — 

Conventi — Jvlos. in  B iblio teca C ivica di L odi.
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tanti anni lesse filosofia e teologia con molta lode ; go
vernò successivamente mo'te famiglie religiose e fu capo
provincia in tempi difficili (1630-1633) per la pestilenza 
universale. Poi fu mandato Commissario Generale nella 
Provincia degli Abruzzi, dove morì nel 1636.

Scoppiata la peste P. Bignami incitò i suoi confra
telli a venire in aiuto ai colpiti dal contagio ed all’uopo 
richiamò a Milano il P. Cristoforo, come questi aveva 
tanto pregato » (1).

NOTIZIE V A R IE D ’ARTE
— — — -----------------------------------------------------------------— -------

Il cora le  d e ll’in coron ata  c h e  e r a  s ta to  e -  
s p o s to  a l la  Mostra del Libro Emiliano  in  M o d e n a  
ed a v e v a  a t t r a t to  l ’ a t t e n z io n e  de i v i s i t a t o r i ,  dal  
C om m . F a v a ,  D ir e t to r e  d e l la  B ib l io t e c a  E s t e n s e  e  
S o p r in te n d e n te  B ib l io g r a f ic o  d e l la  R e g io n e  E m i 
l ia n a ,  p r o m o to r e  d e l la  s u d d e t ta  M o stra ,  il 4  O ttob re  
p. p. fu r e s t i tu i to  a l la  p r o p r ia  s ed e .

A  d ire ,  a n c h e  a q u a n t i  n o n  l ’ h a n n o  a n c o r a  
v e d u to ,  le  r a g io n i  d e l l ’a l to  v a l o r e  di q u e s to  c o d ic e ,  
r i f e r ia m o  c h e  e s s o  —  c o m e  s c r i s s e  il  C om m . F a v a  —  
« è il p r im o  c o r a le  a  s ta m p a  c h e  s i  c o n o s c a  di 
q u e s ta  e d iz io n e .  È , e v id e n t e m e n t e ,  s t a m p a t o  c o n  
c a r a t t e r i  in  le g n i  o p e r a  dei fr a te l l i  D e  M o y l l i s  di 
P a r m a  ».

« Q u est i  h a n n o  s ta m p a to  p o c h i s s im i  l ib r i ,  m a

(1 ) P . V a ld e m i r o  B o n a r i  da B ergam o  — Cappuccini della Prov. 

Milanese. P a rte  I I , v o i. I, pag . 250. — C rem a, T ip o g . S . P a n ta lo n e  di 
L . M eleri, 1898.
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tu t t i  r iv e la n o  u n ’a r te  t ip o g r a f ic a  di s i n g o la r e  v a 
lo r e .  I M oil l i  e r a n o  p u re  c a l l ig r a f i ,  m in ia to r i  —  (ch e  
i c o r a l i  di S. G io v a n n i  E v a n g .  di P a r m a  s o n o  in  
m a g g i o r a n z a  o p e r a  lo r o  —  e q u e s t a  lo ro  q u a l i tà  
s p ie g a  la  b e l l e z z a  dei c a r a t te r i ,  1’ e c c e z io n a le  v i r 
tu o s i t à  d e l le  lo ro  e d iz io n i .  In m e r ito  a  c h e ,  si v e d a  
s p e c ia lm e n t e  il l ib ro ,  s c o p e r to  di r e c e n te ,  di c a l l i 
g r a f ìa  « Regole per formare le letlere maiuscole », 
c h e  b e n e  può e s s e r e  a v v ic in a t o  al c o r a le  d e l la  n o 
s t r a  I n c o r o n a ta  p e r  la  b e l l e z z a  dei c a r a t te r i  e d e l le  
in c i s io n i  ».

S ia m o  lie ti  de l r ic o n o s c iu to  v a lo r e  di q u el  Co
d ice ,  c h è  q u a n d o ,  m o lt i  an n i so n o ,  n e  a n n u n z ia m m o  
p e r  p r im i  il m e r ito ,  c i  s e n t im m o  d ir e  c h e . . .  s o g n a 
v a m o  od e s a g e r a v a m o .

La Chiesa P arrocch ia le  d i S. A n gelo  Lo- 
dlglano —  L ’8  L u g l io  p. p. v e n n e  p o s ta  la  p r im a  
p ie tr a  d e l la  n u o v a  c h ie s a  c h e  s i  v u o le  in n a lz a r e  
in s o s t i tu z io n e  d e l la  a t tu a le  trop p o  a n g u s t a  p er  i 
b is o g n i  d e l la  P a r r o c c h ia .  R i f e r i s c e  u a  v e c c h io  r e 
g i s t r o  d e l l ’A r c h iv io  P a r r o c c h ia l e  (1) c h e  la  fa b b r ic a  
d e l la  c h ie s a  a t tu a le  v e n n e  in iz ia ta  il  12  g iu g n o  1662 .  
e s s e n d o  c h e  « la  v e c c h ia  c h ie s a  e r a  in  s ta to  poco  
m e n o  c h e  r u in o s o  e  p o c o  d e c e n t e  a l  s e r v i t io  di 
D io . - A s s u n t o r e  d e l l ’ o p e r a  p a r e  s ia  s ta to  c e r to  
m a s tr o  D o n a to  C om o, m u r a t o r e  ». A l la  v e c c h i a  
c h ie s a  però  d e v e  e s s e r e  a p p a r te n u to  i l  be l p o r ta le ,  
in  p ie tr a  v iv a  c o n  b a s s o -r i l i e v i  di b u o n a  e p o c a ,  e

( i )  R icordo  posa de lla  p rim a  p ie tra  de lla  n u ova C h iesa  P a rro cch ia le , 
pag . i l .  S . A n g e lo  L o d ig ia n o , T ip o g . Spazzin i.
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c h e  tu t to r a  c o n t o r n a  la  p o r ta  m a g g io r e  d e l la  c h ie s a  
a t tu a le .

« L a  p r o g e t t a t a  n u o v a  c h ie s a ,  d is e g n o  d e l l ’Ing .  
G iu se p p e  C alori di M ila n o  è a  c r o c e  la t in a  co n  
s a n t u a r io  a  t r i fo g l io  d e fo r m a to .  L a  p ia n ta  è  a  tre  
n a v a t e :  la  c e n t r a le  s i  a l l a r g a  in  c o r r i s p o n d e n z a  de i  
b r a c c i  t r a s v e r s a l i ,  a s s u m e n d o  c o s ì  la  fo r m a  di un  
o t t a g o n o ,  su l  q u a le  si in n a lz e r à  la  c u p o la .  L ’ in 
te r n o ,  r ic c o  di m a r m i  e di d e c o r a z io n i ,  a r i e g g e r à
10 s t i le  b r a m a n t e s c o  » (1).

S p e r ia m o  c h e  tu t to  v e n g a  c o n d o t to  in  m o d o  
p e r  cu i  n e l la  n u o v a  p o s s a n o  t r o v a r e  il lo ro  c o l lo 
c a m e n to ,  s e n z a  c o n tr a s t i  di s o r ta ,  le  p a r t i  b u o n e  
d e l la  c h ie s a  a t tu a le  d e g n e  di c o n s e r v a z io n e  e c io è ,  
p r in c ip a lm e n te ,  i r i c c h i  a l ta r i  in  m a r m o  ed in le 
g n o  e  p a r e c c h i e  d e c o r a z io n i  d e l la  a r t i s t i c a  c a p 
p e l la  de l S. R o s a r io .

D on  D o m e n ic o  L o n g o  fu  il  p a r r o c o  del tem p o  
in  cu i fu in iz ia ta  la  c h ie s a  a t tu a le  ; D. E n r ic o  R iz z i
11 p r e v o s to  c h e  d e c i s e  1’ a n n o s a  p r a t ic a  e p ose  la  
p r im a  p ie tr a  d e l la  n u o v a  d a  e r ig e r s i .

Il Prof. D ante B roglio  co i su o i  « s tu p e n d i  
a c q u e r e l l i  ed a c q u e fo r t i  » h a  a v u to  un f e l i c e  s u c 
c e s s o  —  e n o n  p o t e v a  e s s e r e  a l t r im e n t i  —  a l la  
M o str a  a r t i s t i c a - in d u s t r ia le  t e n u ta s i ,  n e l l ’ a g o s to -  
s e t t e m b r e  p. p., n e l  f a b b r ic a to  d e l la  R . S c u o la  In 
d u s tr ia le  di P i e v e  C a d o re  p e r  o p e r a  di a r t i s t i  Ca- 
d o r in i ,  a l  cu i  d is t in to  g r u p p o  il B r o g l io  h a  t i to lo  
di p e r t in e n z a  per  s u a  o r ig in e  c a d o r in a ,

( l )  R ic o rd o  s u d d . p ag . 1 4 .
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D el P r o f .  B r o g l io  i l  M u se o  n o s tr o  si  è , di r e 
c e n t e ,  a r r i c c h i t o  d i c o p ia  d e g l i  u l t im i  d u e  la v o r i  
a l l ’a c q u a fò r te  r ip r o d u c e n t i ,  in  g r a n d i  t a v o le ,  d u e  
s u g g e s t i v e  v e d u t e  d e l  n o s tr o  D u o m o .  —

F e l i c i t a z io n i  a l  b r a v o  a r t i s ta .

I d ip in ti d i B. Campi a 8. Colom bano al 
Lam bro —  « L a  v a l e n t i a  di q u e s to  a r t i s t a  lo m b a r d o  
è  e t e r n a t a  n e g l i  a f fr e s c h i  de l D u o m o  di C r e m o n a  
e  in  p a r e c c h i  q u a d r i ,  p r in c ip e  q u e l lo  d e l la  c h ie s a  
di S. A m b r o g io ,  di c o lo r i t u r a  r a f f a e l l e s c a .  »

C o m e a b b ia  d ip in to ,  e  m o lto ,  ne l b o r g o  di 
S. C o lo m b a n o ,  è c o s ì  n a r r a t o  d a l l ’ e g .  A v v .  C u rt i  i t t .
P a s in i  (1):  « A  in tr o d u r r e  il C am pi n e l  n o s tr o  
b o r g o  fu r o n o  i« C e r to s in i .  Q u es t i  e b b e r o  in f e u d o ,  &
d a i  D u c h i  di M ila n o .  « l’oppido di S. Colombano e 
sue adiacenze ». 11 C am p i a v e v a  d ip in to  q u a t tr o  
q u a d r i  r e l i g io s i  p e r  D. M a r c a n to n io  A r e z io  c h e  n e  
r e g a lò  d u e  a l  M a r c h .  d ’A ia m o n t e  g o v e r n a t o r e  di 
M ila n o .  In  c a s a  di c o s tu i  c a p i tò  il  p r io r e  d e l la  C er
t o s a  c h e ,  v i s t i  i q u a d r i  e t r o v a t i  di s u o  g r a d im e n t o ,  
n e l  1 5 7 7  a f f id a v a  a l  C am pi di f r e s c a r e  1’ o r a to r io  
d e i  m o n a c i  a  S. C o lo m b a n o .

« D u e  a n n i  d i s e g u i t o  s i  f e r m ò  i l  C a m p i a
S. C o lo m b a n o .  L e  so ff it ta  d e l l ’o r a to r io  a d o r n ò  c o n  
a r a b e s c h i ,  g r u p p i  di p u tt in i ,  r o s a m i ,  g r o t t e s c h i  a  
o r o .  A l  di s o t to  d e l la  c o r n ic e  d ip in s e ,  in  s e t t e  a f 
f r e s c h i ,  i fa t t i  d e l la  v i ta  di S. M a r ia  M a d d a le n a  :

( i )  Cronache Sancolombanesi I . IX . 1928.

Arch. Sior. Lodig., A. XLVII. 16
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1.° la  c o n v e r s i o n e  d e l la  s a n t a ;  2 .° i l  c o l lo q u io  c o n  
G esù ;  3 .°  l ’u n z io n e  dei p ied i  d e l  Cristo;  4 °  il S. C r o 
c i f ì s s o  (su  te la )  ; 5.° le  tre  M a r ie  a l  S . S e p o lc r o  ;
6 . °  la  M a d d a le n a  in  v i a g g i o  di m a r e  p e r  la  F r a n 
c ia ;  7 .°  il  v ia t i c o  d e l la  S a n t a  per  m a n o  di S. M a s -  
s i m i n o  e  la  s u a  s e p o l t u r a  ».

« Q u esto  g io ie l lo  d ’ o r a to r io  fu d e m o l i to  n e l  
1 8 4 6  p er  d a r e  s v i lu p p o  al g i a r d i n a g g i o  ! F u  v e r o  
p e c c a t o  p r iv a r e  il b o r g o  di u n ’o p e r a  d ’ a r t e  t a n t o  
p r e g e v o l e  » (1).

Q u a lc h e  c o s a  s o p r a v v i s s e  al n a u f r a g io .  L a  t e la  
co l S. C ro c if ìs so  fu p o r ta ta  in  P a r r o c c h i a  ed « a -  
d o r n a  —  coi sei m a g n if ic i  c a n d e l i e r i  in b r o n z o  
« d  un p a l l io t to  a  f a n ta s io s o  in t a r s io  —  l ’ a l t a r e  
n e l l a  c a p p e l la  d e l la  M a d d a le n a  ».

« Il p r in c ip e  B e ig io io s o  c e d e t t e  a l la  P a r r o c c h i a  
a n c h e  tre  a f f r e s c h i  c h e  s ta n n o  d u e  n e l la  s u d d e t ta  
« a p p e l la  e u n o  v ic in o  a l la  p o r ta  v e r s o  la  v ia  M onti:  
d u e  v e n n e r o  t r a s p o r t a t i  su  te la .  »

« U n a  te o r ia  di b e l l i s s im i  p u tt in i ,  c h e  p u r e  f a 
c e v a n o  p a r te  d e l la  d e c o r a z io n e  d e l l ’ O ra to r io  n e l  
C a s te l lo ,  fu r o n o  c e d u t i ,  n o n  m o lt i  a n n i  fa ,  a l la  P i 
n a c o t e c a  di B r e r a ,  d o v e  fa n n o  a s s a i  b e l la  m o s t r a  
d e l la  v a l e n t i a  de l C am p i.  »

D o b b ia m o  p erò  a g g i u n g e r e  c h e  a l t r a  p a r te  de i  
d ip in t i  de l C am pi,  q u e l la  r a p p r e s e n t a n t e  il P a d r e  
E te r n o  c o n to r n a to  d a  A n g e l i ,  da l s u d d e t to  O r a to r io  
p a s s ò  a  d e c o r a r e  l ’a l to  d e l l ’a r c o  t r io n f a le ,  o v e  tu t -

^ l )  P erò  an ch e  re c e n te m e n te  a lcun i p roposero  di d em o lire  l ’o ra to rio  
-di S. R occo, opera bella d e ll’A m adeo , per.... a lla rg a re  u n a  v ia ! !
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>ra v i s i  a m m ir a ,  n e l la  C h ie sa  di M ir a b e l lo  di  
, B e r n a r d in o ,  f r a z io n e  d e l  c o m u n e  di S e n n a  e 
alla p a r r o c c h ia  di S o m a g l ia ,  ed  o r a  e r e t t a  (dal  
918) in  c h i e s a  p a r r o c c h ia le .

R assegna N azionale d i M usica —  A d in i -
a t iv a  de l n o s tr o  I s t i tu to  M u s ic a le  F .  G atfu r io ,  e 
• in c ip a lm e n te  de l D ir e t to r e  M.° G. S p e z z a fe r r i ,  il 
ì N o v e m b r e  p. p. v e n n e  in a u g u r a t a  in  C ittà  q u e s ta  
ìo v a  a t t iv i t à  d e s t in a t a  a  fo r m a r e  di L od i un a l tr o  
n tr o  m u s ic a le  s e m p r e  più im p o r ta n te .

L a  v o c e  di Rassegna ci s u o n a  p iù  g r a t a  di 
e l la  di Festival p r im a  p e n s a t a  ed  u s a t a  a n c h e  
trove; d o v e ,  c o m e  in  c e r te  M o s tr e  di p i t tu r a  e  
ì l tu ra ,  p e r  a lc u n o  e s e c u z io n i  s i  e b b e r o  « s e n s o  
fa s t id io ,  s b a d ig l i  e p a te m i  di a n im o  », a l t r e  
s c ir o n o  « s a g g i  d e l la  p iù  s p in ta  e b a lo r d a  d e-  
ì e r a z io n e  », a l la  q u a le  s o n o  g iu n t i  c e r t i  m u s ic o -  
ni d e l l ’a r te . . .  f u t u r i s t i c a  t e d e s c a ,

P e n s ia m o  c h e  in  Rassegna s i  t r a t t e r a n n o  a r 
denti d ’in d o le  t e c n ic a  g e n e r a l e ,  si e s a m in e r a n n o  
re , c o m p o s iz io n i  e s i  d ir à  di p e r s o n e  n o s tr e  in
lo  c o r r is p o n d e n te  a l le  b e l le  t r a d iz io n i  d e l la  m u -  
i i ta l ia n a  e p e r  c u i  L od i si g lo r ia  d e i  n o m i  di  
Furio, di P a l la r o lo ,  di R a y  e di M in o ia .

Di c iò  c i d à  a f f id a m e n to  il p r o g r a m m a  d e l le  
iuzion i p r a t ic h e  g i à  p u b b l ic a to  ed  i l  s a g g i o  
tosi il g io r n o  2 2  su d d . c o l la  « R a p p r e s e n t a z io n e  
ini ma e di Corpo - o r a to r io  di E m i l io  d e ’ Ca
iri (1550-1602)  e s e g u i t a  d a  A lu n n i  e  M a e s tr i  
su in d ic a to  I s t i tu to  G a fìu r io  e  d ir e t ta  dal M.°
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G io v .  T e b a ld in i .  A n z i  p e r  il 6  G e n n a io  v e d ia m o  
s e g n a t a  u n a  e s e c u z io n e  d e l  M.° F .  A l fa n o  c h e  a  
S ie n a ,  ad  o c c a s io n e  de l V I  F e s t i v a l  I n t e r n a z io n a le  
di m u s ic a  m o d e r n a ,  co n  la  s u a  « S o n a t a  p er  v i o l o n 
c e l lo  e p ia n o f o r t e  h a  d e g n a m e n t e  e v i v a m e n t e  ra p 
p r e s e n ta to  la  m o d e r n a  m u s ic a  i t a l ia n a  ».

I m a e s t r i  d e l l ’i s t i t u t o  so n o  v a l e n t i ;  g l i  a lu n n i  
v a n n o  a u m e n t a n d o  di n u m e r o  e di b u o n a  v o lo n t à ;  
le  a t t i tu d in i  n o n  m a n c a n o ;  s p e r ia m o  d u n q u e  in  un  
f e l i c e  s u c c e s s o .

L ’in a u g u r a z io n e  l e t t e r a r ia  di Rassegna M usi
cale s o t to  l ’a lto  p a tr o n a to  di S. E . l ’On. M u s s o l in i ,  
v e n n e  fa t ta  al t e a tr o  V e r d i ,  con  s o le n n e  c e r im o n ia ,  
c o n  i n t e r v e n t o  de l R . P r e f e t to  di M ila n o  Com . S i 
r a c u s a .  C o m e a  S ie n a ,  c o s ì  a n c h e  a  L od i,  e s s a  fu  
a l l i e t a t a  ed  in f io r a ta  d a l la  p a r o la  a r m o n io s a  e dal  
c o n c e t t o  e le v a t o  d e l l ’O nor. A v v .  In. Cappa; il  q u a le ,  
a n c h e  a  S ie n a ,  d i s s e  « m o l t e  c o s e  s a g g ie ,  v e r e  e  
fo r t i  ».

5 Dicembre 1928, VII.

SAN COLOMBANO AL LAMBRO

Ad onore d e ll’A vr. G iuseppe A n ton io  
B ian ch i l ’i l  N o v e m b r e  p. p. v e n n e  i n a u g u r a t a ,  
c o n  b r e v e  a u s t e r a  c e r im o n ia ,  n e l l ’a t r io  d e l  p a la z z o  
C o m u u a le ,  u n a  la p id e  co n  la  i s c r i z i o n e :  « Abitò 
questo palazzo —  VAvv. Giuseppe Antonio Bianchi
—  nato VI Agosto 1728 —  morto l’I  Marzo 1789
—  dotto giurista — saggio reggitore del suo amato



SAN  COLOM BANO A L  LAM BRO 189

paese —  nel secondo centenario della nascita —  
1928 . V II  . E  . F  . »

I m e r i t i  de l s a p e r e  e d e l l ’o p e r a  a s s id u a ,  l e g a le ,  
a m m in i s t r a t iv a  de l d is t in to  c i t ta d in o  e r a n o  g ià  
s ta t i  i l lu s tr a t i  da  un d i l ig e n te  s tu d io  d e l l ’A v v .  G. 
B. Curti P a s in i  c h e  r a c c o l s e  u n a  q u a n t i tà  di in 
t e r e s s a n t i  m e m o r ie  (1). A l la  c e r im o n ia  in t e r v e n n e  
a n c h e  l ’A v v .  I v a n  B ia n c h i -M in a ,  p a r e n te  d e l  f e 
s t e g g ia t o .  E g l i ,  m o lto  f e l i c e m e n t e ,  c o m m e n tò  il detto:  
« G ia m m a i  v a n t a r s i  d e l la  g lo r ia  d e g l i  a v i;  s e m p r e  
c o m p o r ta r s i  in m od o  da  p o te r e  e s s e r e  a n n o v e r a t o  
f r a  q u e l l i  d e g n i  di m e m o r ia .  »

A l la  c e r im o n ia ,  co n  m o lte  a l tr e  p e r s o n e  di 
fu o r i  da  S. C o lo m b a n o , in t e r v e n n e  a n c h e  il D i r e t 
to r e  di q u e s to  P e r io d ic o .

D o m e n i c a  S e r a f l n a  C ì s a r a n ì .  —  E ’ q u e s to
il n o m e  di u n a  S u o r a ,  ne l c o n v e n t o  d e l le  O rsole:  
la  q u a le ,  n a ta  nel 1 6 5 3  o nel 1 6 5 4  in  S. C o lo m b a n o ,  
eb b e  al b a t t e s im o  i n o m i di A n g e l in a  C a te r in a :  fu 
d is t in ta  s u o n a t r ic e  di a r p a ,  di p ian o  e d ’o r g a n o  
ed a n c h e  v a le n te  p i t tr ic e ,  d o ta ta  di a lto  in g e g n o ,  
di b u o n i  s tu d i ,  di a n im o  m ite ,  c a r i t a t e v o le ,  r a s s e 
g n a t o  a ’ s a c r i f ìc i  c h e  s o s t e n n e  in  d iv e r s i  m od i.

P e r  ta l i  su e  d oti  e v a l e n t ia  m e r i t ò  l ’a m ic iz ia  
del m a g g io r e  n o s tr o  p o e ta ,  i l  L e m e n e ;  il q u a le  le  
d ir e s s e  a n c h e  d iv e r s e  le t t e r e  d ’a r g o m e n t o  tutto  
l e t t e r a r io  od a r t i s t ic o .  F u  a u tr ic e  di d ip in t i ,  a lc u n i  
d e i q u a l i  tu t to r a  s i  c o n s e r v a n o .

( i )  G . B. C u r t i  - P a s in i  : Cenni su Giuseppe Antonio Bianchi, giurista 
Sancolomhanese del secolo X V I l l .  —  L od i, T ip o g . B o rin i-A b b ia ti, 1928.



T a le  i l  s u n to  di u n  a r t i c o lo  c h e ,  s u l l ’a m ic i z ia  
d e l  L e m e n e  c o n  la  C is a r a n i  —  s o r e l la  di u n o  d e i  
p r e v o s t i  d e l  b o r g o  —  h a  p u b b l ic a to  n e l  f o g l io  l o 
c a le ,  Cronache Sancolombanesi (1), i l  S ig .  A v v .  G. 
B . C urti P a s in i .

La fa cc ia ta  d e lla  C hiesa P arrocch ia le , in
s t i l e  n e o c la s s i c o ,  o p e r a  di u n a  c e r t a  g r a n d i o s i t à ,  
fu  c o s tr u i ta  v e r s o  la  m e t à  de l s e c o lo  X I X  d a l l ’In g .  
G a l le a n i ,  e s s e n d o  p r e v o s t o  il R . D. L u ig i  G a l lo t ta ,  
t a n to  d o tto  a n c h e  n e l le  s t o r ic h e  d i s c ip l in e .  Il t e m p o  
l ’a v e v a  g u a s t a  in  più p arti  : n e l  p a s s a t o  a u tu n n o  
v e n n e  r e s t a u r a t a .

BRICCIOLE DI STORIA

1 9 0  SAN COLOM BANO A L  LA M BRO

Fede e Civiltà — È  doveroso il prendere nota che 
nel passato anno la Diocesi di Lodi offerse L. 96.617 
per le seguenti opere : Seminario e Chierici poveri, Terra 
Santa e redenzione Schiavi, Obolo di S. Pietro, Università 
Cattolica e Missioni all'Estero: le quali tutte, in patria e 
fuori, mirano alla diffusione non solo della fede, ma anche 
della scienza e della civiltà.

All’Incoronata - Nuova opera d’arte — È  quella 
della suppellettile in bronzo (candelieri, statuette, ca r ta 
glorie) a servigio ed ornamento dell’altare maggiore, u- 
scita dallo studio del Prof. Ricci di Milano. L ’ordinazione 
venne fatta dall’ Amministrazione presieduta dall’Avv. 
G. Fè e fu mantenuta dall’ attuale, rappresentata dal 
Dott. Maggi.

(1 ) Io  d a ta  1 D ic e m b re  1928.
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Il ponte sulla Muzza a Mirandola, in comune 
di Mulazzano, fu inaugurato il 28 ottobre p. p. con solenne 
cerimonia alla quale intervennero i Rappresentanti dei 
7 Comuni interessati e della Prov. di Milano.

Quando i Lodigiani, prima da  soli nel 1220, poi nel 
1286 in accordo Coll’ O sp ed a le  Maggiore di Milano che 
possedeva tanti beni nel Lodigiano, presero a scavare il 
grandioso canale, lavoro gigantesco per quei tempi, gli 
conservarono il nome di Muzza a ricordo di quel Tito 
Muzio prefetto dei Fabbri, il quale, tanti secoli prima, 
fece fare il canale che, prendendo acque dall’Addetta 
sopra Paullo, conduceva le acque dell’Adda ad irrigare 
Yagrum Mutianum  e scaricavasi, nel corso maggiore del
l’Adda stessa, tra Galgagnano ed Arcagna. Allora ebbe 
il nome di cavo od  acqua mutiana ed oggi si chiama 
Muzzetta.

S. Maria in Prato — Il Comm. Paolo Bignami della 
Gallinazza ha legato la somma di L. 30.000 a favore dei 
poveri del Comune di S. Zenone e particolarmente della 
frazione di S. Maria in Prato. Colà si innalza, su di un 
terrazzo che domina una vasta bassura, antico letto del 
Lambro, la più antica delle chiese del territorio Lodi
giano. Al restauro e ripristino di quel singolare monu
mento di arte e di storia, pensava il Comm. Bignami, 
memore di una generosa tradizione di famiglia ; ma la 
morte lo colse improvvisamente e gli impedì di vedere 
lui l’attuazione del vagheggiato progetto.

Consulta Comunale — Venne insediata il 30 giu
gno in persona dei sigg. Bussoli Costantino, Cesaris 
Avv. Luigi, Ferrari Comm. Ing. Angelo, Sordi Ing. Carlo, 
Zerbi Ernesto, Passerini Dott. Giuseppe, R ogledi Pietro,
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Codeluppi Rag. Ugo, Uggè Rag. Cav. Alessandro, Meles 
Oreste, Donati Pietro, Zambellini Luigi (Unione 5-7-1928).

Il Nastro Azzurro fra decorati al valore militare, il 
i° luglio ha solennemente celebrato l’ insediamento del 
nuovo Consiglio (Unione 5-7-1928).

Mostra pittore Prof. A. Mantelli — Venne tenuta 
dal 15 al 30 Novembre p. p. nel salone delle Magistrali 
con una settantina circa di buoni quadri.

Bonifica integrale nel Lodigiano — Il nuovo 
piano — con la spesa di L. 10.000.000 — comprenderà:

i° — la costituzione di 4 impianti, i lavori per lo 
scolo, in tempo di piena, dei terreni bassi in comuni di 
Castelnuovo B. A., Meleti, Caselle Landi, Corno Giovine 
e Santo Stefano.

20 — la sistemazione e completamento di opere già 
esistenti per cui saranno interamente bonificati i terreni 
di S. Rocco al Porto e di S. Fiorano.

30 Apertura d ’ un canale, lungo Km. 12 circa, per 
rassicurare l’arginatura attuale del Po e bonificare vasti 
terreni nei comuni di Orio Litta, Senna e Somaglia.

II Dopolavoro di Lodi inaugurò, il 3 Novembre, 
con intervento di S. Ecc. il Sig. Prefetto della Provincia, 
la sua nuova sede in comodi locali presso il teatro Verdi 
accordati dall’Onor. nostro Sig. Podestà.

SecugnagO — La nuova Chiesa, bella creazione del 
Sig. Ing. Gaetano Noli Dattarino di Lodi, si può dire 
finita. La decorazione, buon ricordo di quella del nostro 
monumentale S. Francesco, venne felicemente eseguita 
dai sigg. fratelli Minestra di Lodi.
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Villavesco — Ad iniziativa dell’Onor. Podestà Prof. 
Ant. Marenduzzo, venne istituita una nuova scuola alla 
frazione Pezzolo, risparmiando così ai fanciulli un viaggio 
di 3 Km. per recarsi alle scuole nel capoluogo del Co
mune.

All’Esposizione di Roma, alla quale la Banca par
tecipò, il R e  e S. E. Mussolini con viva compiacenza 
esaminarono i documenti comprovanti che la Popolare 
di Lodi è fra le più antiche ed ha fatto continui pro
gressi.

A lle  O lim piadi —  L ’ o n o r e  d e l le  a r m i  i t a 
l ia n e  te n u to  a lto  n e g l i  a n t ic h i  te m p i  dai c o n c i t t a 
d in i  n o s tr i  T ito  F a n f u l la  e L o d o v ic o  V is ta r in i ,  poi  
d a l le  m e d a g l ie  d ’o ro  g e n e r a l i  Z a v e r io  e P a o lo  G rif-  
fini, e n e l la  g u e r r a  u l t im a  da  a ltr i  n o s tr i  lo d ig ia n i ,  
c o n t in u a  a  c o n s e r v a r e  il su o  p r im a to .

« Lo s p a d is ta  R ic c a r d i ,  d e l la  v i c i n a  b o r g a t a  di 
S. C o lo m b a n o ,  ta n to  a m m ir a t o  in  C ittà , è s ta to  in  
s q u a d r a  co n  C o r n a g g ia ,  A g o s to n i ,  M in o li ,  B a s i s t a  
e  B e r t in e t t i ,  il t r io n f a t o r e  a l l e  O lim p ia d i ,  c o n q u i 
s ta n d o  a l l ’I t a l ia  l ’a m b ito  a l lo r o  m o n d ia le  » (Unione 
9  a g o s to  1928).

Famiglie numerose — Il censimento ha dato che 
sopra una popolazione stabile di 29.471 abitanti, Lodi 
ha N. 1386 famiglie, le quali contano da 7 a 18 nati e 
cioè: n. 1 con 18 nati; n. 2 con 17; n. 4 con 16; n. 5 
con 15; n. 22 con 14; n. 33 con x3; n. 66 con 12; n. 135 
con n ;  n. 180 con 10; n. 938 con 9 a 7 nati.

Noi andiamo infra color che sono nel mezzo del cam
mino... della suddetta statistica e battiamo anche il record,
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anzi teniamo il primato per il numero dei figli nati e 
tuttora viventi.

A Castiglione d ’Adda è morto il Sac. Settimo 
®bt330ttt nat0 in luogo l’anno 1845. Fu maestro di 
canto nel Seminario Vescovile ; ritiratosi a vita privata 
a Castiglione, colà attese a scrivere, comporre e stam
pare, con le proprie mani, una storia di Castiglione e 
dei finitimi paesi del Vicariato e cioè di Bertonico, Tu
rano, Cascine Passerini, Camairago e Melegnanello « dalle 
loro origini fino ai nostri giorni ». Sono quattro volu
metti di quasi 600 pagine pubblicati negli anni 1890 e 
1891. — Il Ghizzoni era persona che si occupava di 
studi scientifici.

Borghetto Lodigiano — Soppresso il vecchio Ci
mitero, stato eretto nel 1779, durato 134 anni, accoglien
dovi oltre a 20.000 salme, i resti di queste, con solenne 
religiosa cerimonia, furono trasferiti al Cimitero nuovo e 
deposti in apposito sacello eretto per iniziativa del Co
mune.

La piena deir Adda, ai primi del mese di novembre, 
raggiunse i metri 2,95 sopra la guardia del ponte. Militi 
regolari, Fascisti, Carabinieri, Vigili e Barcaioli operarono 
ardimentose azioni per salvataggi di bestiami e di per
sone.

Inaugurazione — Il 14 novembre, con cerimonia re
ligiosa civile, la Unione Nazionali Bancaria inaugurò la 
propria nuova sede nel monumentale palazzo in angolo 
di via Gaffurio e piazza Vittoria.
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S o n c i n i  I n g . G i n o  — Regolazione dei deflussi
dei Lario — Lodi, Tipog. Success. W ilmant.
Uno dei problemi che interessano tanto tutte  le zone 

irrigate con acque dell’Adda e particolarmente il Lodi- 
giano è quello della regolazione del lago di Como..., pro
prio « Quel l'amo del lago di Como.... »

Per iniziativa degli Agricoltori Lodigiani (Congrega
zione di Muzza), 30 e più anni fa, da un Comitato misto 
di agricoltori e di industriali veniva affidato lo studio del 
grave problema ai compianti Ingegneri Pestalozza e Va- 
lentini.

Il progetto non fa approvato e per assai tempo non 
se ne parlò più lino a che la Società Edison riprese la 
proposta a beneficio e neirinteresse dei soli industriali e 
ne affidò le studio al Prof. Fantoli, che pubblicò nel 1921 

il risultato dei suoi lavori. -  Sulla traccia di tale studio, 
nel 1925 venne redatto un progetto che presentato al Mi
nistero dei LL. PP. veniva pubblicato in detto anno 1925.

Contro dello stesso, e specialmente contro la domanda 
che solo agli industriali fosse concesso la facoltà di re- 
golizzazione del lago nel modo meglio corrispondente ai 
loro interessi senza riguardo a quelli degli agricoltori, in
sorsero le Utenze irrigue dell’Adda (Muzza, Marzano, Re
torto, Vailata, Rivoltana) che si strinsero in una Federa
zione presieduta dall’Avp. Comm. Luigi Pizzamiglio. Essa 
oppose al progetto della Edison parecchie Memorie Tec
niche state stese dall’Eg. Ing. Soncini, nonché un contro- 
progetto di opere compilato da detto Sig. Ingegnere, chie
dendo che fosse data la concessione della regolazione se 
non, eventualmente, ad un Consorzio di Agricoltori ed In
dustriali.
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Pare ormai certo che questa sarà la soluzione che 
verrà data al problema e che è analoga a quella data per 
il lago Maggiore, accompagnata da quelle altre garanzie 
che, per il caso del lago di Como, più si richiedono a tutela 
degli interessi dell’agricoltura.

Crediamo di avere, così, riassunto obbiettivamente lo 
stato della importantissima quistioue.

D o t t . V i r g i n i o  C a c c i a  — Lc ricerche d’acqua  
potabile nel territorio di S. Colom* 
bario al Lambro in rapporto a ll’idro- 
logia preistorica ed olocenica — Lodi,
Tipog. Borini-Abbiati, 1928.

È una pagina interessante la storia del nostro suolo 
e sottosuolo : quindi crediamo utile il portare alla cono
scenza del pubblico la conclusione a cui addiviene l’autore 
nella dibattuta quistione del dove e come cercare l’acqua 
potabile per quel borgo di tanto fervida attività.

« La forte quantità d’acqua che si riscontra nell’allu
vione sulla quale sorge il quartiere ovest del borgo sa
rebbe fornita dall’antico subalveo di una scomparsa idro
grafìa del periodo post-glaciale facente capo probabilmente 
al Po. Il velo acquifero che scorre alla base del diluvium 
recente, e che il minuscolo fiume rimasto contribuisce ad 
alimentare, ci dà sicuro affidamento della presenza di po
tenti falde acquifere, atte ad alimentare non solo un im
pianto idrico, ma anche un discreto canale irrigatorio, 
come constatiamo avvenire coll’ acquitrinio dei Casoni, 
delle Regone e delle Briocche Gerette.

« Fra Graffignai)a e S. Colombano esiste un lago som
merso, a fondo impervio, le di cui manifestazioni sono ben 
note. In questo lago dovrebbesi forare per... trovare l’ac
qua potabile occorrente al borgo ».
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D o t t . V i r g i n i o  C a c c i a  — Appunti su ll’appa
rato dentale nel Cervus Elaphus
e nel Cervus Euryceros. — Besozzo,
Tipog. Zappa, 1928.

Non possiamo seguire qui il dotto esame che il Dott. 
Caccia, chirurgo odontoiatra, fa relativamente al sistema 
dentale di queste due specie di cervi delle epoche preisto
riche.

Per noi basterà il ricordare che i pochi resti fossili 
di questi animali esistenti nei Musei di Milano, di Pavia, 
di Torino provengono per lo più da rinvenimenti fatti 
nelle sabbie del Lambro o del Po. L’esame del D.r Caccia 
fu causato da resti di teschio trovati, non è molto, nelle 
sabbie del Lambro presso S. Colombano. Dice il D.r Caccia: 
« .... secondo il Corualia, pare che il famoso piano d’Erba, 
« un tempo vasto lago, . . .  sia stato preferito dal Cervo 
« Primigenio (C. Elaphus) come lo dimostra il fatto di tro- 
« vare resti di questa specie nei dintorni torbosi dei laghi 
« di Alserio, di Oggionno e di Pusiano, rimasugli di quel 
« gran bacino che nel periodo postglaciale alimentava il 
« Lambro ».

P. A. Pozzi -  Gli Asili d’infanzia povera.
— Lodi, Tipog. Success. W ilmant, 1928.

Il Prof. A. Pozzi, direttore delle Scuole di Lodi, inca
ricato di studiare lo svolgimento degli Asili d’infanzia po
vera nel Comune, dopo un anno di esperimento, ne stese 
una interessante Relazione che fu anche trovata di gra
dimento della Congregazione di Carità, amministratrice 
di detti Asili.

Gli Asili sono 6: due in città e 4 nei Chiosi, con una 
media di 670 inscritti e 520 presenti, con 17 insegnanti. 
Occorrerebbe un nuovo Asilo nei pressi del Castello. — 
La relazione si chiude con una serie di proposte per nuove 
opere, acquisti e riforme che, gradatamente, saranno-a t
tuate a beneficio della infanzia povera del Comune.
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P r o f . G . P a s c e t t i  —  Sulle Centrali del Latto
— Lodi, Tipog. Success. W ilm ant, 1928.

É il riassunto della Conferenza che il valente ed a t
tivo Direttore della nostra Stazione Sperimentale del Ca
seificio ha tenuto nel Congresso Zootecnico Piemontese a 
Torino nel Giugno p. p.

P r o f . G .  F a s c e t t i  -  Guida pratica di Casei
fìcio. — Lodi, Tipog. Success. W ilmant, 1928 .
È un riassunto buono, e quindi utile, delle nozioni 

principali di scienza e di tecnica per la lavorazione del 
latte e suoi derivati, ad uso degli Allievi dei corsi pro
fessionali di caseificio e dei tecnici di latteria.

Civico Istituto Musicale F . Graffario
— Lodi, Tipog. La Moderna, 1928 .
È una dettagliata relazione di quanto venne fatto du

rante P annata di studio 1927-28. Dalla stessa risulta un 
continuo crescente progresso nell’andamento amministra
tivo, tecnico e didattico di questo Istituto.

La Relazione sugli esami, con lusinghieri risultati, venne 
fatta dal Prof. Giov. Tebaldini. — Alunni inscritti 222, fre
quentanti 203, promossi 138. — Felicitazioni e auguri.

Banca Mutua Popolare Agricola di
Lodi — Lodi, Tipog. Success. W ilmant, 1928 .

È una raccolta di note illustrative dell’ operato della 
Banca nei suoi 64 anni di vita operosa per cui bene me
ritò il primato dell’anzianità fra tutto le Banche Popolari 
d’Italia, anzianità dichiarata dallo stesso Luigi Luzzatti e 
riconosciuta dai più studiosi economisti anche dell’estero, 
tra  i quali il R. Leroy Beaulieu: ultimamente alla Mostra 
di Roma.

Prima e dopo la guerra, nei momenti prosperi e dif
ficili, con forte costanza di propositi e rettitudine d’ammi-
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nistrazione, seppe sovvenire ad ogni esigenza del nostro 
commercio, dell’agricoltura, della beneficenza, delle prov
videnze per la pubblica e privata coltura.

Ad Essa, agli uomini egregi che la fondarono e l’am
ministrano devesi una viva sincera riconoscenza.

P r o f . P .  L .  F i o r a n i  G a l l o t t a  — A . I f o o l i s m o  — li
m one Tipog. Edit. Torinese, pag. 202 , L. 16.

Di questa opera del Dott. Prof. Fiorani, nostro concit
tadino e membro della nostra Deputazione Storico Artistica, 
essendo egli, oltre che medico, appassionato ed intelli
gente cultore di cose d’arte e di storia, richiamiamo il 
giudizio apparso in un grande giornale di Milano (1).

« È una completa monografia che sviscera l’argomento 
dal punto di vista della storia, della civiltà, della fisiologia, 
della patologia e delle necessità igieniche e sociali: espone 
infine un programma di profilassi in cui sono tenuti in 
giusto conto gli elementi della tradizione e gli interessi 
della nazione, non trascurabili se si vuole riuscire al pra
tico ed all’effettivo risultato... Con vero acume è  discusso 
il legame fra alcoolismo e malattie di fegato e ricordata 
la lesione di certe ristrette vie cerebrali e la produzione 
dei disturbi psichici neH’alcoolismo cronico. La parte sto
rica è ampia e ricca di notizie curiose ».

Felicitazioni all’autore ed augurio di larga diffusione 
del libro perchè non rimanga... lucerna sotto il moggio.

Ing. P a o l o  Bignami — « Sguardo generale al« 
l’Agricoltura » in N. del Giugno-Luglio 1928 

del « La terra  ». Zanichelli di Bologna.

— « Sulla nuova chiavica alla foce del

( i )  Corriere delia Sera 27 N ov em b re  1928 pag. 3 col. j ,
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Mortizza nel B asso  Lodigiano » i n

« Italia  Fisica ». Milano, Luglio Agosto 1928.

Due interessanti articoli dello studioso Parlamentare 
di Codogno : l’uno d’indole generale, l’altro di valore lo
cale per le terre  del basso Lodigiano.

Nel primo, con un richiamo di dati statistici e di dia
grammi, dimostra come, dal principio di questo secolo 
al 1928, il valore della produzione agraria in Italia si è 
raddoppiato, con una valutazione oro da L. 5.000.000.000 

a L. 10.800.000.000. Lamenta 1’ On. Bignami, od a ragiona, 
che il forastiero che viene qui ad ammirare tante nostre 
belle cose, non conosca a fondo il miracolo di lavoro ese
guito dal popolo italiano per i migliori destini della Na
zione.

Nel secondo, l’Onorevole scrittore, « convinto sosteni
tore di tutto il complesso razionale di opere condotto a 
termine nella « bassa del Lodigiano » per irrigarla, pro
sciugarla e difenderla dalle piene di Po », riassume ora 
le ragioni che consigliano a conservare per l’ abituale 
scolo delle acque, la divisione stabilita attraverso i secoli 
dal lavoro cieco della natura e dall’opera intelligente del
l’uomo e la possibilità di ristabilire una tale divisione an
che in epoche di piena piuttosto che sistemare tutto il 
deflusso delle acque in un solo corso d’acqua »...

Ha ragione il Bignami, perchè le forze e le leggi della 
natura, se possono essere regolate e sfruttate in una certa 
misura, non si possono nè domare nè violare.
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Dopo brevissima violenta malattia, moriva in Lodi, 
il 9 Agosto p. p., a 64 anni, mentre ne lasciava sperare 
altri parecchi di vita, il Sac. Vincenzo Ronzoni, C a
meriere Segreto di S. Santità e canonico della cattedrale. 
Fu parroco zelante, per molti anni, a S. Rocco, in Borgo 
Adda, dove attese alla fabbrica della nuova chiesa (1909 
a 1911); poi proparroco in Duomo ed a S. Maria del 
Sole.

A lui era affidata, in Diocesi nostra, l’opera per le 
Missioni Estere e dei Pellegrinaggi Nazionali.

*
* *

Sac. Andrea Lodigiani. Si spense in Lodi serena
mente a 90 anni questo ottimo sacerdote, che, nato in 
Lodi nel 1838, ebbe rapporti di parentela con persone 
della forte terra di S. Colombano. Qui egli insegnò in 
Seminario, in Scuole private e pubbliche, e tenne anche, 
stimato, la carica di Consigliere della Congregazione di 
Carità. Fece elargizioni benefiche qui, a S. Colombano 

ed altrove: per conto nostro ricordiamo quella di sette 
grandi stampe del Sabbatelli a favore del Museo Civico 
e di un buon numero di libri per la Biblioteca Civica.

Era schivo degii onori : l’Autorità Ecclesiastica lo 
volle riconoscere dandogli le insegne di Canonico Ono
rario della Cattedrale,

Sulla sua tomba deponiamo , riconoscenti, il fiore 
della nostra prece.
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Nel Settembre p. p. ad Hyderabad è morto, dopo 
lunga malattia, il P. Virginio Cornalba, nostro concit
tadino, missionario del P. I. M. E. di Milano.

Di lui diremo in un prossimo Numero.

** *

A Roma, dove era preposto del Collegio di S. Carlo 
Catinari, nell’Agosto p. p., è morto il P. Felice Fioretti, 
dei PP. Barnabiti, che per parecchi fu insegnante dotto 
e stimato nel nostro Collegio di S. Francesco. Poi as
surse alle maggiori cariche delle sua Barnabitica R e li
gione.

** *

Il 9 Ottobre p. p. moriva a Milano l’Ing. Bassano 
Folli, nato a Ledi 61 anni or sono.

Saggio organizzatore di attività industriali, predilesse 
quella del latte, della quale si era innamorato nel tempo 
dai suoi studi al Politecnico di Zurigo, dove si laureò.

Finanziatore della rivista « L ’industria del latte », 
dopo il 1911 costituì la Società Alfa  Lavai p e r la  diffu
sione della scrematrice omonima in Italia. Dopo la guerra 
promosse cremerie e latterie centrali ; fu socio fondatore 
e amministratore delle Officine Meccaniche Lodigiane.

Pace all’anima sua mite e buona.

** *

Il 15 Ottobre p. p., quasi improvvisamente, moriva 
a Crema il Cav. IMapo Albergoni, quando la sua r o 
bustezza fisica gli prometteva ancora parecchi anni di
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vita. Era cittadino benemerito della sua Crema per i di
versi importanti uffici tenutivi. E  doveroso il ricordare 
che fu, per molti anni , Ispettore Onorario per la con
servazione dei Monumenti in quel Circondario, membro 
attivo della Commissione per la Biblioteca Comunale; 

a merito di sua generosità ascrivesi l’avere suggerito al 
Cav. Guido Albergoni, che lo istituiva erede, di lasciare 
il proprio palazzo per uso di Biblioteca-Museo o di 
Scuola.

Alla Patria diede il proprio unico figlio caduto al- 
l’Osservatorio di Nervesa.

Imponenti riuscirono i suoi funebri, segno di gene
rale stima e compianto.

Con noi e con la nostra Rivista ebbe costanti buoni 
rapporti e di Lodi nostra spesso benevolmente parlava.

Alla Famiglia e Parenti del caro Defunto la pro
messa di un costante religioso ricordo.

*# *

Ricordiamo il Dott. Prof. Vincenti Carlo, già Di
rettore dei Musei del Castello Sforzesco, morto in Milano. 
Sebbene tanto dotto, sempre ci onorò di sua benevola 
accoglienza. Ci aveva promesso che in un suo studio, sulle 
ceramiche pare, al quale attendeva da qualche tempo, 
a Lodi avrebbe dato ciò che è di Lodi.

Errata-Corrige

A pag. 104, u ltim a  linea , invece di « parziale » leggasi im p arz ia le ,  
A pag. 108, linea  14, invece di « popolazione pel borgo », leggasi 

popolaz ione  d e l  borgo .
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